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più mitigata, anche il controllo del riscaldamento 
al proprio domicilio: il 54,4% della popolazione 
lo abbassa “sempre” o “sovente” se la casa resta 
vuota per più di due giorni, a fronte del 56,9% 
nel 2015. Al contrario di quanto rilevato a livello 
nazionale, il consumo di alimenti biologici è in-
vece leggermente calato: nel 2019 il 40,6% della 
popolazione li consuma “sempre” o “sovente”, 
ovvero 3,4 punti percentuali in meno rispetto al 
2015; è tuttavia interessante notare che la por-
zione di cittadini che dichiara di consumarli solo 
“raramente” o “mai” è calata dal 31,7% nel 2015 
al 18,5% nel 2019.

Quali criteri influenzano maggiormente
l’acquisto di frutta e verdura?

Data una maggiore sensibilità verso il clima, 
come riscontrato sino ad ora, sarebbe legittimo 
aspettarsi che elementi quali la stagionalità, la 
produzione biologica o un imballaggio rispetto-
so dell’ambiente vengano maggiormente valo-
rizzati. A tal proposito, l’inchiesta mostra qua-
li sono i principali criteri ritenuti al momento 
dell’acquisto di frutta e verdura. 

A livello nazionale, come nelle inchieste pre-
cedenti è l’estetica che passa in primo piano: il 
34,2% della popolazione infatti ne tiene “sem-
pre” conto al momento dell’acquisto: il dato è 
però in calo di 9,6 punti percentuali rispetto al 
2015. Seguono la stagionalità e la provenienza 
svizzera o regionale, tenute “sempre” in conside-
razione dal 29,4% e dal 28,3% della popolazione: 
delle proporzioni diminuite rispettivamente di 
10,7 e 10,0 punti percentuali. Se per l’argomento 
estetico la tendenza, verso la diminuzione, po-

trebbe essere ritenuta positiva, lo stesso non si 
può dire per la stagionalità e per la provenienza 
regionale, più legati all’aspetto ecologico. 

Anche temi quali l’imballaggio rispettoso 
dell’ambiente oppure della produzione biologica 
mostrano lo stesso trend negativo [F. 10].

Anche, e soprattutto, nella Svizzera italia-
na, piace ciò che è bello: l’estetica del prodotto 
è “sempre” ritenuta dal 52,2% dei cittadini al 
momento dell’acquisto, un valore in calo rispetto 
al 2015, ma molto più elevato del 34,2% medio 
nazionale. Come a livello nazionale, l’accresciu-
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ta sensibilità verso l’ambiente sembra non aver 
giovato a criteri quali la stagionalità, la pro-
venienza regionale, un imballaggio rispettoso 
dell’ambiente, oppure la produzione biologica 
del prodotto, considerati “sempre” come criteri 
di selezione dal 37,8%; 33,2%, 21,1% e 20,8% 
della popolazione: dei valori in calo rispetto al 
2015 (rispettivamente di 15,2; 13,3; 10,0 e 8,5 
punti percentuali) [F. 10]. 

L’immagine che appare è dunque ambivalen-
te: benché la popolazione si dica particolarmente 
preoccupata dal degrado ambientale, parte delle 
sue abitudini in materia di consumazione non 
rispecchia questo risultato. Abbiamo visto però 
che l’incremento della consapevolezza in merito 
alla salute dell’ambiente è piuttosto recente: mo-
dificare le proprie abitudini a favore della natura 
e del clima potrebbe richiedere invece più tempo.

Quali sono le tipologie di mezzo di trasporto,
e con che frequenza vengono utilizzate per
tragitti a scopo privato?

Le considerazioni fatte poc’anzi possono es-
sere ribadite anche in base a quanto emerge dalla 
figura [F. 11], che illustra la frequenza di utilizzo 
delle varie categorie di mezzi di trasporto a sco-
po privato. 

Abbiamo visto che nella Svizzera italiana i 
cittadini sono più sensibili ai temi del traffico 
e dell’inquinamento: ciò nonostante nel 2019 il 
48,8% della popolazione utilizzava giornalmen-
te un veicolo a motore (un valore stabile rispetto 
al 2015), un risultato nettamente più alto della 

media nazionale (29,9%). Parallelamente solo 
l’11,1% e il 5,0% degli svizzero italiani utiliz-
za quotidianamente i mezzi pubblici o una bici-
cletta, mentre il 33,8% e il 62,4% non li utilizza 
mai [F. 11]. Dei risultati che non sorprendono se si 
considera che già nel 2015 il Microcensimento 
mobilità e trasporti realizzato dall’UST mostra-
va che in Ticino, dei 29,2 chilometri percorsi in 
media giornalmente, tre quarti erano coperti con 
un veicolo a motore privato. Non dimentichiamo 
inoltre che nel 2019 in Ticino vi erano 632 au-
tovetture ogni 1.000 abitanti: il quarto tasso di 
motorizzazione più elevato in Svizzera.

F. 11
Frequenza di utilizzo e categoria di mezzi di trasporto utilizzati per tragitti a scopo privato (in %),
nella Svizzera italiana, nel 2015 e nel 2019, e in Svizzera, nel 2019
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Conclusioni
Nel precedente articolo dell’Ustat sull’in-

chiesta Omnibus 2015, avevamo abbozzato 
un’immagine di una Svizzera italiana soddisfat-
ta della propria qualità di vita, dove argomenti 
quali la salute personale, lo svago e il tempo li-
bero, e i contatti sociali giocavano un ruolo im-
portante. Dall’altra parte, i cittadini si dicevano 
preoccupati dai costi della salute, dall’immigra-
zione e dalla disoccupazione. Soddisfatti dello 
stato di salute dell’ambiente del proprio Paese, 
gli italofoni mostravano inquietudine verso temi 
quali le centrali nucleari, la perdita di biodiver-
sità e la genetica in ambito alimentare. Infine, 
avevamo notato che alcune abitudini quotidiane 
non coincidevano con la volontà di salvaguarda-
re l’ambiente. 

La nuova immagine che risulta dall’indagine 
del 2019 ha mostrato alcuni cambiamenti. Gli 
svizzero italiani sono sempre soddisfatti della 
propria qualità di vita ma con un entusiasmo lie-
vemente smorzato. Se la salute personale resta il 
principale fattore a influire sulla qualità di vita 
personale, elementi quali lo svago e il tempo li-
bero, e i contatti sociali hanno perso incisività 
rispetto al 2015, mentre si nota una maggiore e 
crescente considerazione per la sicurezza finan-
ziaria. I nuovi risultati mostrano inoltre una po-
polazione attenta ai costi sanitari, e confermano 
la particolare sensibilità della regione in merito 
alla disoccupazione. Rispetto al 2015 i risulta-
ti mostrano poi un netto aumento nella presa 
di coscienza di quanto i cambiamenti climatici 
rappresentino ora una problematica molto im-
portante alla quale il Paese deve far fronte: una 
tematica che aveva perso slancio tra i sondaggi 
del 2011 e del 2015, e che invece sembra aver 
acquisito una nuova dimensione e considerazio-
ne da parte della popolazione. Anche lo sguardo 
in merito alla qualità dell’ambiente si è fatto più 
severo, all’estero come dentro i confini naziona-
li. Nel 2019 il riscaldamento globale e la perdita 
di biodiversità sono nettamente percepiti come 
i principali pericoli per l’essere umano e per 
l’ambiente e in merito a questi temi, gli svizze-
ro italiani si mostrano più sensibili rispetto alle 

altre regioni linguistiche. Altri elementi ritenu-
ti particolarmente nocivi sono stati individuati 
nei pesticidi chimici e nelle centrali nucleari. Si 
riconferma inoltre la particolare avversità per il 
traffico e una crescente apprensione per la ge-
stione del territorio. 

L’inchiesta sembra quindi aver catturato l’ef-
fetto dell’ondata verde che ha scosso milioni di 
persone in tutto il mondo. La nuova indagine 
mostra però ancora una volta che, nonostante 
la popolazione sia ben cosciente dei problemi 
legati all’ambiente, non sempre le sue abitudi-
ni quotidiane aiutano a salvaguardarlo: anzi, 
in alcuni casi la direzione è opposta, come è il 
caso del largo utilizzo del trasporto individua-
le motorizzato oppure un affievolimento nella 
considerazione della produzione regionale, bio-
logica o della stagionalità di frutta e verdura al 
momento dell’acquisto. Come espresso nel testo, 
se l’accresciuta preoccupazione per il clima ha 
subito un rilancio di recente, dover adattare le 
proprie abitudini potrebbe richiedere più tempo: 
un’ipotesi che potremo verificare solamente con 
le inchieste future.
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di mobilità ciclabile: i Programmi di agglomerato (PA)]). Il decreto 
federale concernente le vie ciclabili, i sentieri e 
i percorsi pedonali, approvato dal Popolo e dai 
Cantoni il 23 settembre 2018, è stato il preludio 
alla nuova legge federale sulle vie ciclabili at-
tualmente in consultazione, la quale rilancerà il 
tema nell’agenda politica di Cantone e Comuni 
regolando la pianificazione, la realizzazione e il 
mantenimento delle reti ciclabili ticinesi (v. [Riqua-

dro – Legge federale sulle vie ciclabili]).
Ad ogni modo il Cantone Ticino dispone da 

tempo di un apparato normativo solido, creatosi 
nel 2012 a seguito della modifica della Legge sulle 
strade (Lstr), che è stata di fatto la concretizzazio-
ne degli obiettivi fissati a livello di indirizzo dal 
Piano direttore con la creazione della scheda M10 

Perché raccogliere dati
Dalla strategia di sviluppo della mobilità
alla manutenzione delle opere infrastrutturali

La definizione di una strategia a favore della 
mobilità lenta e di obiettivi precisi e realizzabili 
deve basarsi su una solida e dettagliata conoscen-
za dell’attuale domanda (e offerta) di mobilità e 
sulla modellizzazione della domanda futura, e 
necessita quindi di dati. Solo su questa base è 
possibile pianificare nuove misure infrastruttura-
li e di gestione dei flussi di traffico, anche ciclabi-
li, efficienti. In Ticino, lo strumento attraverso il 
quale vengono pianificati gran parte degli inter-
venti a favore della mobilità lenta è il Programma 
d’agglomerato1 (PA), sviluppato per i quattro ag-
glomerati ticinesi (v. [Riquadro – Pianificazione delle misure 

Barbara Lupi, Gabrio Baldi, Stefano Croci
Ufficio della mobilità lenta e del supporto

MOBILITÀ CICLABILE: L’IMPORTANZA
DEI DATI

In Ticino quasi un residente su tre utilizza la bici (Lamprecht, Bürgi e 
Stamm 2020) e la distanza media giornaliera percorsa è aumentata del 
37% tra il 2010 e il 2015 (Microcensimento mobilità e trasporti, UST), 
grazie anche all’avvento della bici elettrica. 
Conoscere in dettaglio le modalità di spostamento di chi si muove sul 
territorio consente di definire al meglio obiettivi di mobilità efficaci per 
influenzare positivamente la domanda nonché di pianificare interventi e 
opere volti a incoraggiare la mobilità lenta e l’uso dei trasporti pubblici, 
favorendo una ripartizione modale (ripartizione dei km percorsi tra i 
differenti modi di spostamento, ossia trasporto individuale motorizzato, 
trasporto pubblico, mobilità lenta) più sostenibile. 
La Sezione della mobilità si occupa della raccolta di dati sul traffico già 
dagli anni ’80, e fino alla fine degli anni 2000 si è concentrata sul traffico 
individuale motorizzato e sul trasporto pubblico. La sempre crescente 
importanza rivestita dalla mobilità lenta nell’agenda politica e negli 
spostamenti utilitari e di svago, e la carenza di dati di base riguardo a questa 
modalità di spostamento, ha dato il via ad una raccolta dati più sistematica.
In questo contributo vengono presentati i dati raccolti e elaborati dalla 
Sezione della mobilità: conteggi dei transiti bici per sezione (postazioni 
di conteggio permanenti); disponibilità di posteggi bici e relativa qualità 
(sia in luoghi pubblici che nei luoghi di interscambio); chilometraggio 
della rete ciclabile suddiviso per tipo di infrastruttura.

1	 www.ti.ch/pa.



Dati – Statistiche e società – Novembre 202078

Mobilità lenta, approvata nel 2009. La modifica 
della Lstr ha in particolare affidato al Cantone 
la responsabilità di realizzare i percorsi ciclabili 
regionali contenuti nei PA (prima di competenza 
dei Comuni). In questo modo il Consiglio di Stato 
ha potuto dare avvio ad un’importante strategia di 
investimenti lungo la rete ciclabile.

Gli interventi pianificati con i PA passano 
poi alla progettazione, fase in cui le misure si 
concretizzano e i dati utilizzati necessitano di un 
grado di dettaglio maggiore. Viene definito ad 
esempio il dimensionamento delle infrastrutture 
che dipende dal tipo e dal volume dei transiti: 
l’uso condiviso di uno spazio (marciapiede o 
piazza) da parte di pedoni e biciclette può causa-
re conflitti se il volume di traffico è troppo inten-
so o se lo spazio è troppo ristretto. Lo stesso con-
flitto può crearsi anche tra una bici e la sempre 
più diffusa bici elettrica2: quest’ultima permette 
di raggiungere velocità più elevate, consentendo 
sorpassi più frequenti e necessita quindi ideal-

mente di più spazio. L’infrastruttura deve essere 
dimensionata in modo da permettere un utilizzo 
comodo e sicuro a tutti i tipi di utenti.

I dati sul volume di transiti sono anche uti-
lizzati per la pianificazione degli interventi di 
manutenzione. Questi dipendono infatti, oltre 
che da fattori meteorologici e dalla qualità dei 
materiali utilizzati, anche dall’effettivo utilizzo.

I dati su posizione, quantità, occupazione e 
qualità dei posteggi per biciclette permettono 
anche in questo caso di pianificare interventi in-
frastrutturali ad esempio aumentando l’offerta, 
nel caso in cui l’occupazione di quelli esistenti si 
avvicini alla saturazione; migliorando la qualità, 
nel caso in cui quelli esistenti non permettano di 
lasciare il proprio mezzo in sicurezza (soprattut-
to pensando a chi usa la bicicletta come mezzo 
principale di spostamento e che quindi possiede 
generalmente un mezzo più performante e più 
costoso della media) o nel caso in cui essi siano 
sprovvisti di adeguata copertura o illuminazione. 

Pianificazione delle misure di mobilità ciclabile: i Programmi di agglomerato (PA)
La politica federale degli agglomerati ha preso avvio nel 2001, sulla base della constatazione che 
l’ingente volume di traffico negli agglomerati può essere gestito solo se la Confederazione partecipa 
al finanziamento di progetti di Cantoni e Comuni nel settore dei trasporti. L’obiettivo generale è 
quello di garantire una pianificazione coerente, che coordini efficacemente lo sviluppo dei trasporti, 
del paesaggio e degli insediamenti, al fine di limitare la dispersione di questi ultimi, ridurre la pres-
sione sugli spazi ad elevato contenuto naturalistico e paesaggistico e contenere il sovraccarico delle 
infrastrutture dei trasporti. L’aumento generale del traffico pone problemi e sfide che obbligano ad 
assumere un approccio integrato, che consideri, oltre agli aspetti citati, tutti i mezzi di trasporto, 
inclusa la mobilità lenta (ML) e quindi ciclabile.
Il cofinanziamento dei progetti (denominati correntemente misure) proposti nei PA da parte della 
Confederazione può avvenire solo se determinati requisiti di base e criteri d’efficacia sono soddi-
sfatti. I requisiti di base garantiscono uno standard alla base di una valutazione equa di tutti i PA 
presentati e assicurano che l’elaborazione avvenga con il coinvolgimento di tutti gli attori rilevanti, 
garantendo così un ampio appoggio sul piano politico. 
I criteri d’efficacia sono articolati in quattro criteri principali con relativi sottocriteri, e sono definiti 
in modo da verificare l’efficacia complessiva del PA. Gli obiettivi fissati all’interno del PA nell’ambito 
della mobilità lenta e le relative misure realizzative giocano un ruolo chiave nella soddisfazione dei 
criteri d’efficacia in quanto il raggiungimento degli effetti desiderati (in particolare il miglioramento 
della qualità dei sistemi di trasporto, ottenuto tramite il miglioramento del traffico lento e dell’in-
termodalità, e la riduzione dell’impatto ambientale e del consumo di risorse, ottenuto attraverso la 
riduzione delle emissioni atmosferiche, di gas a effetto serra e delle emissioni foniche) è possibile 
solo con la diminuzione della parte modale dedicata al traffico individuale motorizzato (auto/moto) e 
con l’aumento delle parti modali di trasporto pubblico e mobilità lenta.
In Ticino il PA ha sostituito i vecchi Piani dei trasporti diventando lo strumento strategico e piani-
ficatorio. Alla prima generazione di PA (2007), sono stati presentati programmi per i due agglome-
rati del Sottoceneri (Luganese e Mendrisiotto), cui hanno fatto seguito, nel 2011, i PA di seconda 
generazione, estesi per la prima volta anche a Bellinzonese e Locarnese e, nel 2016 i PA di terza 
generazione (per i quattro agglomerati). Alla quarta generazione il Ticino si presenterà con il solo 
agglomerato del Locarnese (programma in corso di allestimento). 
Le misure di mobilità ciclabile inserite nelle prime tre generazioni di PA, che intendono mettere in 
rete l’infrastruttura regionale e quella locale e favorire soprattutto gli spostamenti quotidiani utilitari, 
si inseriscono negli obiettivi pianificatori cantonali codificati nel Piano direttore, in particolare nella 
scheda M10 Mobilità lenta. Il totale degli investimenti annunciati (IVA esclusa) in prima priorità per 
le misure concernenti la rete ciclabile regionale nelle tre generazioni di PA ammonta a circa. 110,2 
milioni di CHF, parte delle misure è già realizzata: Mendrisiotto 28,2 mio CHF; Luganese 46,8 mio 
CHF; Bellinzonese 14,1 mio CHF; Locarnese 21,1 mio CHF. Il contributo della Confederazione 
varia dal 35% al 40% dei costi a dipendenza dell’agglomerato e della generazione di PA. 

2	 Le vendite annue a livello 
svizzero sono più che 
triplicate dal 2010 a oggi 
(nel 2019 più di un terzo 
delle bici vendute erano 
elettriche). La bici elettrica 
permette a una fascia di 
popolazione più ampia (in 
termini di età e di forma 
fisica) di avvicinarsi a questa 
pratica. Le sovvenzioni stan-
ziate da diversi enti pubblici 
a favore delle bici elettriche 
ne consentono inoltre 
l’acquisto da parte di buona 
parte della popolazione, 
nonostante i prezzi elevati.
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Monitoraggio, comunicazione e promozione
La raccolta di dati sul traffico ciclabile è vol-

ta anche a restituire un’evoluzione dell’uso della 
bicicletta, nonché a misurare l’utilizzo e gli ef-
fetti di nuove infrastrutture e di politiche a fa-
vore della mobilità lenta, dando quindi risposte 
agli obiettivi fissati. 

Il dato sull’occupazione dei posteggi bici 
permette inoltre di monitorare l’utilizzo della 
bici per il raggiungimento di determinati luoghi, 
in particolare dell’uso intermodale della bici in 
combinazione con mezzi di trasporto pubblico 
per quanto concerne i posteggi bike&ride presso 
le stazioni. 

Una volta raccolti e analizzati i dati, è im-
portante comunicare i risultati alla politica e alla 
popolazione, promuovendo così la mobilità len-
ta. I dati possono anche servire quale argomento 
a favore di nuovi investimenti. La Sezione della 
mobilità comunica annualmente i risultati delle 
raccolte dati attraverso la pubblicazione La mo-
bilità in Ticino3.

Rete ciclabile regionale
Nel 2012 la rete ciclabile di competenza can-

tonale contava circa 280 km di percorsi segnalati 
con i tipici cartelli rossi per biciclette, normati 
e utilizzati uniformemente in tutta la Svizzera. 
Con il termine percorsi s’intende un insieme di 
infrastrutture stradali idonee all’uso ciclabile, 
quindi non solo piste o corsie ciclabili, ma anche 
zone pedonali consentite ai ciclisti, strade secon-
darie con poco traffico e strade moderate con un 
regime di velocità limitato a 30 o 20 km/h. La 
rete conta oggi circa 365 km di percorsi cicla-
bili segnalati e all’orizzonte 2025/30 è prevista 
l’aggiunta di ulteriori 200 km di percorsi grazie 
alla realizzazione delle misure contenute nei PA.

A livello di infrastruttura la rete attuale si 
compone di circa:
–	 80 km di piste ciclopedonali (piste ciclabili, 

ciclopedonali o marciapiedi condivisi bidire-
zionali4). 

–	 100 km di strade principali o di collegamen-
to (di queste, 20 km sono provviste di corsie 
ciclabili gialle pitturate ai lati).

–	 185 km di altre strade (strade secondarie o di 
quartiere, con poco traffico e spesso provvi-
ste di moderazioni o zone 30 km/h).

La segnalazione lungo i percorsi è garantita 
da circa 2.000 segnali che corrisponde a circa 
5/6 cartelli al km. Questo consente di direziona-
re i ciclisti – soprattutto gli escursionisti – lungo 
gli itinerari consigliati. Per questi aspetti il Can-
tone collabora con la Fondazione SvizzeraMobi-
le, creatasi nel 2008 grazie all’evoluzione della 
rete denominata “La Svizzera in bici”, inaugura-
ta nel 1998 dal consigliere federale Adolf Ogi e 
che contava inizialmente nove itinerari ciclabili 
nazionali, segnalati uniformemente e promossi 
in maniera coordinata in collaborazione con l’al-
lora Federazione svizzera del turismo. 

Legge federale sulle vie ciclabili
La legge persegue gli obiettivi fissati dall’art. 88 della Costituzione federale modificato nel 2018, in 
base al quale la Confederazione emana principi sulle vie ciclabili, sostenendo i provvedimenti dei 
Cantoni per la realizzazione e la manutenzione delle reti ciclabili. 
La legge estende i concetti e principi di pianificazione delle reti ciclabili e chiarisce i compiti della 
Confederazione e dei Cantoni. In particolare viene esplicitato l’obbligo di pianificazione delle reti e 
l’accessibilità dei piani. Un aspetto importante riguarda l’obbligo di sostituzione dei percorsi, infatti, 
a tutela della continuità e della stabilità della rete, se risulta necessario procedere alla soppressione, 
parziale o totale, di vie ciclabili stabilite nei piani occorre sempre provvedere a un’adeguata sostitu-
zione con percorsi esistenti o nuovi.
La Confederazione e i Cantoni possono inoltre ricorrere nell’ambito dei loro compiti all’aiuto di or-
ganizzazioni private specializzate. Questa possibilità ha già dato risultati molto positivi nel contesto 
dei sentieri escursionistici, dove da anni il Cantone Ticino collabora con l’associazione TicinoSentie-
ri, che a sua volta si appoggia sull’associazione mantello nazionale SentieriSvizzeri.

3	 www.ti.ch/conteggi.

4	 Sono conteggiate anche le 
piste ciclopedonali con ac-
cesso consentito a residenti o 
mezzi agricoli, ma chiuse al 
traffico pubblico.



Dati – Statistiche e società – Novembre 202080

Conteggi bici
In Svizzera

La prima fonte di dati dedicata all’uso della 
bicicletta è il Microcensimento Mobilità e Tra-
sporti, inchiesta condotta dall’Ufficio federale 
di statistica ogni 5 anni a partire dal 1974. L’in-
chiesta è una fonte d’informazione primaria a 
livello nazionale, essa infatti fornisce informa-
zioni complete sulle abitudini di mobilità della 
popolazione residente, sia per quanto concerne 
gli spostamenti in bici che a piedi o con altri tipi 
di veicolo. Essendo proposta ogni 5 anni e su 
un campione di popolazione definito, l’inchiesta 
non permette di avere informazioni dettagliate 
come la quantità di utenti o la ripartizione dei 
ciclisti nel corso dell’anno. Per ottenere questo 
tipo di informazioni, il ruolo dei conteggi assu-
me una funzione di primaria importanza. 

In questo senso, i primi esempi di campagne 
di conteggio per determinare gli spostamenti 
utilitari in bicicletta sono stati proposti nei primi 
anni ’90 a Zugo su scala locale (Baehler, Ma-
rincek e Rérat 2018), mentre a livello cantonale 
il primo cantone a proporre un conteggio delle 
biciclette è stato Basilea Città nel 2000 (Sauter, 
Schmidt e Stadtherr 2016). L’aumento d’impor-
tanza dei dati relativi ai conteggi è in seguito os-
servabile a partire dagli anni 2010, periodo nel 
quale la maggior parte dei cantoni e l’insieme 
delle maggiori città svizzere si sono dotate di 
almeno un contatore automatico, oppure han-
no proposto una rete di contatori per il conteg-
gio regolare di biciclette (Baehler, Marincek e 
Rérat 2018; Baehler, Marincek e Rérat 2019). 
Per quanto riguarda gli spostamenti legati al 
cicloturismo, il punto di riferimento è la fonda-
zione SvizzeraMobile, la quale può essere vista 
come l’attore pioniere nell’ambito dei conteggi 
automatici regolari: i primi contatori sono stati 
infatti posati nel 2004 dalla fondazione, in col-
laborazione con i Cantoni, lungo gli itinerari 
nazionali con l’obbiettivo di verificare l’utilizzo 
dei percorsi, progettati per incitare la popolazio-
ne e i turisti a scoprire la Svizzera rispettando il 
territorio (Ickert e Rikus 2008; Stadtherr 2016; 
Schweizer e Lindeman 2020).

Nel 2018, a livello nazionale 17 cantoni su 
26 propongono delle misure di conteggio auto-
matico regolare per il traffico ciclabile (Baehler, 
Marincek e Rérat 2019).

In Ticino
In Ticino, l’introduzione dei primi contatori 

dedicati al traffico ciclabile è nata dall’iniziati-
va della fondazione SvizzeraMobile, che ha in-
stallato tra il 2008 e il 2009 2 contatori lungo 
il percorso nazionale 3 (Personico e Giubiasco). 
In seguito, il Dipartimento del territorio nel cor-
so degli anni ha installato altri contatori: fino al 
2018 erano presenti sul territorio cantonale un 
totale di 7 stazioni di conteggio fisse. La crescen-
te importanza acquisita dalla mobilità ciclabile 
sia nell’agenda politica che nella popolazione, 
con l’aumento dell’uso della bici per spostamenti 
utilitari e di svago, ha dato l’impulso all’allarga-
mento della rete di postazioni di conteggio: da 
inizio 2020 sono attive 15 ulteriori postazioni, 
per un totale di 22 [F. 1].

Rete ciclabile segnalata

Contatori bici

Contatori bici attivi dal 2020

0 5 10 km

Personico

Monte Carasso Arbedo

Giubiasco

Avegno

Tegna

Locarno

F. 1
Rete ciclabile regionale e postazioni di conteggio, nel 2020

Fonte: Sezione della mobilità

5	 Per le postazioni di Tegna 
e Personico non è possibile 
procedere a un confronto dei 
dati degli anni 2013 o 2014 
con l’anno 2019 in quanto 
le serie temporali non sono 
complete. Il traffico gior-
naliero medio registrato a 
Personico nel 2019 è di 115 
biciclette mentre a Tegna il 
contatore era fuori uso.
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Le analisi presentate di seguito si concentra-
no soprattutto sui dati delle postazioni attive da 
più tempo, la crisi sanitaria da covid-19 limita la 
possibilità di analisi sui dati 2020 raccolti dalle 
postazioni nuove.

Evoluzione negli anni
La figura [F. 2] mostra i transiti giornalieri 

medi presso le postazioni di conteggio di Arbe-
do, Monte Carasso, Giubiasco e Locarno negli 
anni 2013 o 2014 (a dipendenza della disponi-
bilità di dati storici) e 2019. Tutte le postazioni 
esaminate hanno registrato importanti aumenti 
dei transiti negli ultimi 5/6 anni. In termini per-
centuali la crescita maggiore è registrata a Arbe-
do (+75% di transiti), in termini assoluti invece a 
Locarno (+247 transiti in più ogni giorno)5. 

Andamento annuo 2019
Tutte le postazioni mostrano variazioni sta-

gionali, con medie sensibilmente più alte nei 
mesi estivi rispetto al resto dell’anno [F. 3]. Ri-
spetto al 2018 si registrano aumenti generalizza-
ti dei transiti bici nei mesi di gennaio, febbraio, 
marzo e ottobre. L’influenza delle condizioni 
meteorologiche è evidente: ad eccezione di feb-
braio, gli altri mesi hanno registrato una piovosi-
tà considerevolmente più bassa nel 2019 rispetto 
all’anno precedente; nel mese di febbraio la pio-
vosità è stata maggiore ma le temperature medie 
registrate sono sensibilmente più alte.

Il percorso che transita sulla passerella sul 
fiume Maggia, tra Locarno e Ascona (postazione 
Locarno), è il più utilizzato tra quelli monitorar-
ti, con una punta massima di 3.880 bici registra-
ta il 31 maggio 2019. Con i suoi 543.129 transiti 
totali, nel 2019, questa postazione è la decima 
più utilizzata nel confronto svizzero. Il primato 
è dovuto all’importanza del collegamento, sia 
a scopo turistico e di svago sia a scopo utilita-
rio (tragitti casa-scuola e casa-lavoro). Presso le 
nuove postazioni di conteggio è da segnalare la 
punta massima di 3.194 transiti registrata a Mi-
nusio, zona Verbanella, il 20 giugno 2020 (con-
teggio su lungolago – via alla Riva – e su nuova 
pista ciclabile – via San Gottardo). 

F. 2
Transiti giornalieri medi di biciclette, presso le postazioni di conteggio di Arbedo, Monte Carasso,
Giubiasco e Locarno, nel 2013-2014 e nel 2019

��2013-2014                  ��2019

Fonte: Sezione della mobilità
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Medie giornaliere per mese, presso le 7 stazioni di conteggio bici �sse, nel 2019
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Andamento giornaliero e tipo di traffico
Gli scopi di utilizzo della bicicletta possono 

essere riassunti in due grandi classi: spostamenti 
per lo svago e il tempo libero (76%) e sposta-
menti pendolari casa-scuola o casa-lavoro (13%). 
Molto meno frequenti, specialmente a sud delle 
Alpi, sono invece gli spostamenti per acquisti 
(6%) o per altri motivi (5%) (Microcensimento 
mobilità e trasporti 2015, UST).

Lo spostamento pendolare si svolge general-
mente in fasce orarie ben definite: alla mattina 
tra le 07 e le 08 e la sera tra le 17 e le 18 (si 
aggiungono poi i rientri al domicilio per il pran-
zo alle 12 e alle 13 ca.). Presso le postazioni di 
conteggio biciclette (come in quelle del traffico 
veicolare) è possibile riconoscere questo tipo di 
traffico grazie ai picchi di transiti registrati nel-
le ore indicate. 

Le postazioni di Locarno [F. 4] e di Monte Ca-
rasso, posizionate in entrata a Locarno, rispetti-
vamente Bellinzona, mostrano un andamento ti-
pico del traffico pendolare. Questi percorsi sono 
inoltre mediamente più frequentati nei giorni 
feriali rispetto al fine settimana. 

Gli spostamenti per tempo libero (e per altri 
scopi) presentano un profilo giornaliero diverso 
e che varia da postazione a postazione. General-
mente, il traffico si concentra nelle ore della tar-
da mattinata e del pomeriggio, come è possibile 
vedere nel profilo giornaliero della postazione di 
Giubiasco [F. 5].

F. 4
Medie orarie nei giorni feriali, secondo la direzione di spostamento, presso la postazione di conteggio
di Locarno (ponte sulla Maggia), nel 2019 

��Direzione Ascona                  ��Direzione Locarno

Fonte: Sezione della mobilità
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F. 5
Medie orarie nei giorni feriali, secondo la direzione di spostamento, presso la postazione di conteggio
bici di Giubiasco, nel 2019

��Direzione Airolo                  ��Direzione Chiasso

Fonte: Sezione della mobilità
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Stazionamento: disponibilità di posteggi
per biciclette

Sono diversi i fattori che influenzano la scelta 
della bicicletta quale mezzo di spostamento. Ol-
tre alla qualità e alla continuità del percorso, dal-
la dotazione in infrastrutture per ciclisti (docce, 
armadietti, ecc.), dalla disponibilità e dal costo 
dei posteggi auto a destinazione, la scelta della 
bici è influenzata anche dalla disponibilità e la 
qualità dei posteggi bici a destinazione (Heinen 
e Bühler 2019). Cantone e Comuni agiscono già 
da diversi anni a favore della creazione di posteg-
gi per biciclette, in particolare, i PA prevedono 

misure per la creazione di posteggi bici presso 
i principali poli di attrazione (spazi pubblici) e 
presso le fermate bus e treno (v. [Riquadro – Pianificazio-

ne delle misure di mobilità ciclabile i Programmi di agglomerato (PA)]). 
La probabilità di utilizzo della bici è influenza-
ta anche dalla disponibilità di posteggi per bici 
presso il proprio domicilio (Heinen e Bühler 
2019), a questo proposito nella proposta di revi-
sione della legge edilizia è stato inserito l’obbligo 
di una dotazione minima di posteggi privati per 
biciclette sia nelle case di abitazione che sul po-
sto di lavoro e nei luoghi d’aggregazione (v. [Ri-

quadro – Revisione Legge cantonale edilizia e relativo Regolamento]).

Revisione della Legge cantonale edilizia e del relativo Regolamento
La domanda e la promozione della mobilità ciclabile sono strettamente legate alla disponibilità di 
sufficienti posteggi dedicati esclusivamente alle biciclette sia nelle case di abitazione, che sul posto 
di lavoro e nei luoghi di aggregazione. Le proposte di modifica dell’art. 57 della Legge edilizia (LE) 
e di introduzione dell’art. 52 del Regolamento sulla legge edilizia (RLE) contenute nelle rispettive 
proposte di revisione perseguono l’obiettivo di disporre di un’adeguata offerta di posteggi privati per 
biciclette.
Nello specifico, l’art. 57 LE sui posteggi privati introduce l’obbligo di creare posteggi specifici per 
biciclette in caso di nuove costruzioni, trasformazioni di stabili esistenti, cambiamenti di destinazio-
ne o riattamento di edifici e impianti. L’art. 52 RLE disciplina nel dettaglio quanto indicato nel cpv. 
4 dell’art. 57: in primo luogo il numero minimo di posteggi in zona edificabile per l’ambito residen-
ziale, industriale, artigianale, alberghiero, sportivo, per la ristorazione, gli edifici pubblici e le scuole. 
Altro elemento regolamentato è l’accesso e l’assetto dei parcheggi (è necessario un percorso il più 
diretto e confortevole possibile e almeno la metà devono essere coperti ed illuminati). Infine, il cpv. 3 
regola la possibilità di esonero dell’obbligo di costruire i parcheggi per biciclette (a causa ad esempio 
della morfologia del territorio o dell’ubicazione sfavorevole rispetto al bacino di utenza), mentre il 
cpv. 4 definisce la conseguenza di un possibile esonero, ovvero il prelievo di un contributo sostitutivo 
(Dipartimento del territorio 2017).
Il progetto di revisione della Legge edilizia e del suo regolamento è l’oggetto principale del Mes-
saggio 7823 del 03.06.2020 ed è stato posto in consultazione presso i Comuni tra il 15.12.2017 e il 
30.03.2018 (Consiglio di Stato Cantone Ticino 2020).
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La raccolta di dati sulla disponibilità (quan-
tità e luogo) e la qualità di posteggi per biciclette 
permette di pianificare nel dettaglio il miglio-
ramento dell’offerta. La Sezione della mobilità 
raccoglie dati sui posteggi pubblici per biciclette, 
con suddivisione dei posteggi presso le fermate 
bus e treno (bike&ride). I dati su questo tipo di 
posteggio permettono anche di monitorare l’u-
tilizzo della bici negli spostamenti intermodali, 
grazie al rilevamento dell’occupazione del po-
steggio (non trattato nell’ambito di questo artico-
lo). Nella tabella [T. 1] sono presentati i dati 2015 
riguardo la disponibilità di posteggi pubblici 
(senza posteggi bike&ride bici presso le stazioni 

ferroviarie), mentre nella tabella [T. 2] sono pre-
sentati i dati riguardo i posteggi bike&ride bici 
presso le stazioni ferroviarie. 

Gli agglomerati del Sopraceneri dispongono 
di un numero maggiore di posteggi pubblici per 
biciclette rispetto agli agglomerati sottoceneri-
ni. In tutti gli agglomerati sono ancora pochis-
simi i posteggi pubblici per bici che permettono 
di legare il telaio, questo potrebbe costituire un 
ostacolo all’uso della bici. Dal punto di vista del 
confort di utilizzo, il Bellinzonese si distingue 
disponendo del 60% di posteggi coperti, negli 
altri agglomerati la maggior parte dei posteggi 
è senza tettoia.

T. 1
Posteggi pubblici per biciclette (senza posteggi bike&ride bici presso le stazioni ferroviarie), nei quattro agglomerati ticinesi, nel 2015*

Mendrisiotto Luganese Bellinzonese Locarnese Totale

N. aree di 
posteggio N. posteggi

N. aree di 
posteggio N. posteggi

N. aree di 
posteggio N. posteggi

N. aree di 
posteggio N. posteggi

N. aree di 
posteggio N. posteggi

Coperti 49 927 34 466 77 1.382 44 580 204 3.355
Nessun sistema di posteggio 20 444 18 277 29 347 15 110 82 1.178

Possibilità di legare il telaio del ciclo 3 58 – – 1 13 – – 49 730

Senza possibilità di legare il telaio del ciclo 26 425 16 189 47 1022 29 470 291 4.369

Scoperti 61 822 82 951 59 922 136 1.971 338 4.666
Nessun sistema di posteggio 21 324 20 271 15 189 20 205 76 989

Possibilità di legare il telaio del ciclo 3 24 1 14 2 16 3 158 9 212

Senza possibilità di legare il telaio del ciclo 37 474 61 666 42 717 113 1.608 253 3.465

Totale 110 1.749 116 1.417 136 2.304 180 2.551 542 8.021

* Per il Mendrisiotto nel 2017.
Fonte: Sezione della mobilità

T. 2
Posteggi bike&ride bici presso le stazioni ferroviarie, nei quattro agglomerati ticinesi, nel 2018

Mendrisiotto Luganese Bellinzonese Locarnese Totale

N. aree di 
posteggio N. posteggi

N. aree di 
posteggio N. posteggi

N. aree di 
posteggio N. posteggi

N. aree di 
posteggio N. posteggi

N. aree di 
posteggio N. posteggi

Coperti 11 241 8 144 8 280 13 217 40 882
Nessun sistema di posteggio 2 15 – – 4 50 2 5 8 70

Possibilità di legare il telaio del ciclo 4 53 2 18 2 111 5 101 13 283

Senza possibilità di legare il telaio del ciclo 5 173 6 126 2 119 6 111 19 529

Scoperti – – 5 71 2 11 2 8 9 90
Nessun sistema di posteggio – – – – 2 11 1 3 3 14

Possibilità di legare il telaio del ciclo – – – – – – – – – –

Senza possibilità di legare il telaio del ciclo – – 5 71 – – 1 5 6 76

Totale 11 241 13 215 10 291 15 225 49 972

Fonte: Sezione della mobilità
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La maggior parte delle stazioni ferroviarie 
all’interno degli agglomerati ticinesi dispone di 
un posteggio bike&ride bici (fanno eccezione 
alcune stazioni del Gambarogno, lungo la linea 
TILO S30 e delle Centovalli, lungo la linea della 
Centovallina). L’offerta di posteggi bike&ride bici 
è migliorata molto negli ultimi anni, sia dal punto 
di vista della quantità di posteggi che della quali-
tà, grazie a progetti di rinnovo presso diverse sta-
zioni ferroviarie (ad esempio a Bellinzona, pro-
getto ultimato nel dicembre 2019 i cui nuovi dati 
non sono compresi nella tabella [T. 2], o progetti 
in corso di realizzazione a Mendrisio e Chiasso). 
La qualità dei posteggi bici presso le stazioni fer-
roviarie è generalmente migliore rispetto ai po-
steggi negli spazi pubblici [T. 1], oltre il 90% dei 
posteggi bici sono infatti coperti e di questi ca. 
un terzo permette di legare il telaio, offrendo una 
sicurezza e un confort maggiore all’utenza. 

In sintesi
Negli ultimi anni in Ticino si è osservato un 

continuo aumento dell’uso della bicicletta, sia 
per scopo utilitario che di svago. Dal 2013-2014 
le postazioni di conteggio hanno registrato forti 
aumenti dei transiti (fino al +75%). Il trend osser-
vato è sostenuto anche dagli investimenti infra-
strutturali (già realizzati e previsti), che hanno 
portato la rete di percorsi ciclabili regionali se-
gnalati ad una lunghezza complessiva di 365 km 
(+85 km rispetto al 2012). 

La raccolta dei dati sugli spostamenti in bi-
cicletta permette di osservare questa evoluzione 
e pone le basi necessarie per una pianificazio-
ne coerente sia dell’infrastruttura che di misure 
gestionali e promozionali necessarie al fine di 
mantenere questo trend. 

Vista la sempre maggiore importanza della 
mobilità ciclabile sia nell’agenda politica che 
nell’interesse della popolazione, nel 2020, la rete 
di postazioni di conteggio è stata notevolmente 
potenziata e si contano oggi 22 postazioni con-
tabici in Ticino. A partire dal 2021 i dati saranno 
presentati nella pubblicazione annua La mobili-
tà in Ticino della Sezione della mobilità. 
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tutti gli effetti può essere definita come un life 
event, possiede un impatto importante sulla qua-
lità di vita e sulla partecipazione alla vita sociale 
delle persone anziane (Liddle et al. 2013). Rap-
presenta inoltre un aspetto dell’invecchiamen-
to estremante gravoso e può comportare delle 
conseguenze sfavorevoli che non possono essere 
spiegate per mezzo di fattori di salute, di età o 
sociodemografici (Liddle et al. 2007). Grazie 
alla ricerca ETAG, si è potuto analizzare questa 
transizione costituita dalla rinuncia della patente 
tra gli anziani in Ticino. Al fine di contribuire 
alla riflessione sugli interventi e le strategie di 
sensibilizzazione legate a questo delicato tema, 
si è cercato di capire come questo momento cri-
tico si inserisce nei percorsi di vita delle persone 
anziane e con quali implicazioni, tanto pratiche 
quanto simboliche. 

Introduzione
Studiare il tema della mobilità della popola-

zione anziana significa occuparsi della mobilità 
del futuro. Negli ultimi anni la quota di anzia-
ni alla guida è costantemente aumentata: se nel 
2016 in Ticino si contavano 19.227 i conducenti 
over 75, nel 2019 il numero è cresciuto di 3.455 
unità attestandosi a 22.862, ovvero il 18% rispet-
to all’anno di paragone [T. 1]; [F. 1]. Gli scenari pre-
sentati dall’Ufficio federale di statistica (UST) 
mostrano che nei prossimi 10 anni, vi sarà un au-
mento molto forte della popolazione di età pari o 
superiore ai 65 anni, con una crescita di quasi il 
30%. Inoltre, nelle generazioni future, non solo 
ci saranno un maggior numero di conducenti 
anziani, ma essi saranno più mobili rispetto alla 
generazione attuale. Nonostante la guida in età 
avanzata rivesta un ruolo molto importante per 
il loro benessere, ogni anno diversi anziani sono 
chiamati a rinunciarvi. È stato ampiamente do-
cumentato che la cessazione della guida, che a 

Cinzia Campello, Antonietta Colubriale Carone (responsabile della ricerca), Elisa Milani e Lorenzo Pezzoli
Dipartimento economia aziendale, sanità e sociale (DEASS), SUPSI

EFFETTI DELL’ABBANDONO O DEL RITIRO 
DELLA PATENTE DI GUIDA NELLA
POPOLAZIONE ANZIANA
UNA RICERCA QUALITATIVA*

In questo articolo viene presentata la ricerca svolta in Ticino su 
conducenti ed ex conducenti con età superiore a 70 anni. L’analisi 
qualitativa delle interviste mirava ad analizzare la transizione 
costituita dalla rinuncia della patente tra la popolazione anziana. 
I risultati hanno messo in luce le difficoltà nella riorganizzazione 
della quotidianità e nel confrontarsi con forme di mobilità alternative 
qualora queste non fossero state utilizzate in precedenza. È stata 
inoltre evidenziata l’importanza del veicolo per la sua valenza anche 
simbolica oltre che pratica: per molte persone l’automobile rappresenta 
o rappresentava il senso di libertà, di indipendenza e il mezzo per non 
gravare sul proprio nucleo familiare. È stata rilevata l’importanza dei 
patti familiari per coloro che non sono più in possesso della licenza 
di condurre, mentre per chi ancora ha la possibilità di guidare è stato 
riscontrato che non saprebbero a chi rivolgersi per informazioni in 
merito all’abbandono della guida. Infine si è riscontrata una difficoltà 
da parte degli intervistati ad anticipare l’evento preparandosi a tale 
transizione, con il rischio di incorrere in un isolamento sociale e a 
problemi di adattamento alla nuova situazione. 

*	 L’indagine finanziata dal 
Fondo per la sicurezza 
stradale (FVS) vede come 
partner attivi la Sezione della 
circolazione del Cantone 
Ticino e il gruppo cantonale 
Strade Sicure del Diparti-
mento delle istituzioni del 
Cantone Ticino.
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Contestualizzazione del fenomeno degli
anziani alla guida

La partecipazione alla circolazione stradale 
diventa sempre più esigente e rischiosa con l’a-
vanzare dell’età. Negli anni tra il 2005 e il 2015 
gli incidenti stradali gravi hanno evidenziato 
un andamento notevolmente diverso a seconda 
dell’età (UPI 2016). Una sensibile riduzione si 
registra nella fascia d’età sotto i 45 anni (-45%), 
mentre le cifre negli adulti di 45–64 anni sono 
rimaste relativamente stabili (+3%), e negli an-
ziani (dai 65 anni in su) sono aumentate (+18 %) 
(UPI 2016). La guida è un compito complesso 
che coinvolge abilità visive, motorie e cogniti-
ve, le quali mutano con l’età anche nell’invec-
chiamento sano. Soprattutto l’interazione con 
le situazioni imprevedibili di traffico e con altri 
guidatori può mettere in difficoltà i guidatori 
più anziani. I cambiamenti funzionali a livello 
percettivo, motorio e cognitivo hanno infatti un 
impatto sulle competenze di guida delle perso-
ne anziane anche se il solo invecchiamento non 
comporta forzatamente delle scarse abilità alla 
guida (McGregor 2002). 

Paradossalmente se, come evidenziato sopra, 
la guida è un’attività che appare diventare sempre 
più difficile, diventa contemporaneamente però 

anche più importante nell’età avanzata (Fildes 
2008). La mobilità è una priorità per molte per-
sone che desiderano mantenere un’indipendenza 
e una rete sociale, così come delle occupazioni 
di svago. In una società altamente motorizzata 
come la nostra, la guida è un’attività quotidiana 
importante, e la mobilità individuale deve essere 
mantenuta il più a lungo possibile. Tuttavia, ogni 
anno, in Svizzera vengono sospese o ritirate nu-
merose licenze di condurre a causa di deficit fun-
zionali in età avanzata, così come molti anziani 
decidono di rinunciarvi [F. 2].

T. 1
Titolari di licenza di condurre1 per automobili, secondo la classe d’età, in Ticino, dal 2016

2016 2017 2018 2019 Variazione2

Ass. %

Totale 251.710 253.336 255.140 256.828 1.688 0,7
Classe d’età

18-24 14.698 14.489 14.621 14.742 121 0,8

25-44 79.309 78.314 77.171 76.299 -872 -1,1

45-64 103.985 105.363 106.545 107.393 848 0,8

65-74 34.491 34.777 35.128 35.712 584 1,7

75 e più 19.227 20.393 21.675 22.682 1.007 4,6

Avvertenza: la variazione più significativa nel numero di titolari di licenze di condurre per automobili tra gli 
anni 2018-2019 si riscontra nella fascia d’età 75 e più, la quale vede l’aumento maggiore in rapporto alle 
altre fasce d’età.
1	 Eslcuse le licenze internazionali.
2	 Rispetto all’anno precedente.
Fonte: Ufficio federale delle strade (USTRA), Berna

F. 1
Titolari di licenza di condurre per automobili, per classe d’età 75 e più anni, dal 2016 al 2019

Fonte: Ufficio federale delle strade (USTRA), Berna
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L’utilizzo dell’automobile nella vita quotidiana
I dati analizzati nell’ambito della ricerca 

ETAG presentavano un uso quotidiano dell’au-
tovettura sia tra coloro che detenevano ancora 
la licenza di condurre, sia in passato tra gli ex-
conducenti che avevano spontaneamente conse-
gnato la patente di guida. Tra gli intervistati è 
emersa una modalità d’uso dell’autovettura per 
svolgere commissioni quotidiane quali fare la 
spesa e recarsi dal medico. Un altro aspetto che 
accomunava quasi tutti gli interpellati era l’at-
tenta pianificazione quotidiana dell’uso dell’au-
tomobile in base alle proprie condizioni psico-
fisiche e sempre tenendo conto delle condizioni 
metereologiche e/o di traffico urbano. 

L’utilizzo indicato dalla maggior parte dei 
partecipanti è quello basato sui bisogni prima-
ri e poco per scopi sociali e di intrattenimento. 
Fofanova & Vollrath (2011) sottolineano come 
per molto tempo l’uso dell’automobile è stato 
prevalentemente spiegato attraverso modelli di 
comportamenti centrati su fattori strumentali, 
come la velocità, la flessibilità e la convenienza. 
Oggi il mezzo privato è molto più di un sempli-
ce mezzo di trasporto, ovvero non riveste solo 
funzioni strumentali. Dallo studio di Linda Steg 
(2004) si possono distinguere tre categorie di 
motivi d’uso dell’auto:
–	 i motivi strumentali che possono essere de-

finiti come la convenienza o l’inconveniente 
causato dall’uso dell’auto, che è legato, tra l’al-
tro, alla sua velocità, flessibilità e sicurezza; 

–	 i motivi simbolici o sociali che si riferisco-
no al fatto che le persone possono esprimere 
sé stesse e la loro posizione sociale mediante 
(l’uso della) loro auto, possono confrontare il 
loro (uso dell’auto) con gli altri e con le norme 
sociali. I valori simbolici che si inseriscono 
nella costruzione dell’identità della persona e 
sono duplici: l’espressione di sé e un’espres-
sione sociale-categorica che indica la propria 
posizione sociale o l’appartenenza al gruppo 
(questo tema verrà ripreso nel capitolo “Im-
plicazioni dell’abbandono della guida”).;

–	 i motivi affettivi che si riferiscono alle emo-
zioni evocate dalla guida di un’auto, vale a 
dire che la guida può potenzialmente influen-
zare l’umore delle persone e possono antici-
pare questi sentimenti quando fanno le scelte 
di viaggio, come nel caso del signore 83enne: 

“No! Non è che io desidero andare a fare più 
tanti viaggi, come adesso ultimamente quando 
vado a Verona vado sempre con loro (figlie) or-
mai per forza. Ma è quel riempimento di quella 
mezz’ora – ora ti sposti qui non so, ti rende la 
giornata un po’ meno dura. La solitudine è 
brutta” (conducente, uomo, 83 anni, vedovo, vive da 

solo, figli vicini)

F. 2
Rinunce spontanee alla licenza di condurre, nel cantone Ticino, dal 2014 al 2019 

Fonte: Sezione della circolazione
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Infine, non va dimenticata la valenza della 
guida sulla persona anziana, che è stata descritta 
da Eisenhandler (1990), il quale ne evidenziava 
l’utilizzo per la persona in età avanzata per disi-
dentificarsi con l’età anziana, cercando di man-
tenere a distanza lo stigma dell’identità della vec-
chiaia. Quella che veniva chiamata come la teoria 
dell’“asphalt identikit” (Eisenhandler 1990) sug-
geriva che la cessazione della guida conduceva a 
sentimenti di incompetenza e dipendenza come è 
emerso nella dichiarazione seguente: 

“A me limiterebbe tantissimo, mi sentirei molto 
vecchia, penso che dal momento che non potrei più 
guidare metterei l’orologio per chiamare, dipende-
rei molto dagli aiuti domiciliari” (conducente, donna, 

77 anni, separata, vive da sola, nessun figlio vicino)

Altri autori, più recentemente (es. Palstow 
2017), sostengono che la cessazione della guida 
non rappresenta per tutti gli anziani un temuto 
“sé possibile”, e argomentano che essi possono 
utilizzare una varietà di processi di manteni-
mento dell’identità per conservare un positivo 
senso del sé.  

La preparazione alla transizione
Dallo studio ETAG è emerso che, confor-

memente alla letteratura, la maggior parte degli 
anziani non avevano progettato anticipatamente 
come gestire un’eventuale cessazione della gui-
da nelle fasi pre-decisionali o decisionali, come 
mostrano anche Boon Hong et al (2019). Infatti, 
nella maggior parte dei casi, né nella fase de-

Riquadro 1 – Metodologia
La ricerca ETAG è stata finanziata dal fondo per la sicurezza stradale (FVS) con partner la Sezione 
della circolazione del Cantone Ticino e il gruppo cantonale Strade Sicure del Dipartimento delle 
istituzioni del Cantone Ticino. Si tratta di un’indagine di tipo qualitativo che è stata realizzata 
nell’arco di 18 mesi (settembre 2018-marzo 2020), con la raccolta di testimonianze tramite intervi-
ste semi-strutturate al fine di cogliere le percezioni e i vissuti dei conducenti over 70 e di ex-condu-
centi della medesima fascia d’età che hanno rinunciato spontaneamente alla licenza di condurre. 
Domande che hanno guidato la ricerca:
–	 Come e in quali circostanze avviene l’abbandono della licenza di guida? 
–	 Come ci si prepara a tale evenienza? 
–	 Qual è il potere d’azione della persona sul cambiamento?
–	 Come viene vissuto e con quali implicazioni pratiche e identitarie? 
–	 Su quali alternative si può contare e a quali condizioni?
–	 Quali nuove possibilità di supporto immaginare? 

Criteri scelta del campione:
–	 Distretto (Bellinzonese, Locarnese e Valle Maggia, Tre Valli, Malcantone e Vedeggio, Lugane-

se e Mendrisiotto e Basso Ceresio).
–	 Con licenza di condurre
–	 Senza licenza di condurre in seguito a consegna spontanea
–	 Senza licenza di condurre in seguito a ritiro 
–	 Età over 70 anni 
–	 Genere 

Campione preso in esame:
–	 40 persone, campione non rappresentativo dell’intera popolazione anziana over 70 iscritta nel 

registro della Sezione della circolazione. 280 lettere di richiesta di partecipazione alla ricerca.

T. 2
Composizione del campione interpellato, secondo alcune caratteristiche socio-demografiche

Caratteristiche socio-demografiche Ex-conducenti che hanno partecipato alla ricerca Conducenti che hanno partecipato alla ricerca

Uomini 6 12

Donne 9 13

70-74 anni – 6

75-79 anni 4 8

80-84 anni 6 7

85-89 anni 4 3

90-94 anni 1 1

Vive da solo/a 9 10

Vive con coniuge 6 15

Fonte: ricerca ETAG, SUPSI
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cisionale né in quella pre-decisionale avviene 
una progettazione di alternative alla mobilità 
o una riflessione attorno a strategie compen-
satorie. Questo accade semmai, in un secondo 
momento, nella fase post-cessazione, quando 
l’anziano è già confrontato con le limitazioni e 
l’impatto psicologico associato alla cessazione 
della guida. Si tratta quindi di un’operazione di 
“tamponamento” delle conseguenze, di ricerca 
di adattamento che avviene a posteriori rispetto 
all’evento critico. Dalle interviste si è constatato 
in molti casi un’assenza di riflessione o di sem-
plice pensiero attorno all’evenienza, fino al mo-
mento in cui non è più stato possibile evitare di 
confrontarsi con l’eventualità di una cessazione 
della guida.

Nei dati emersi dalle interviste svolte 
nell’ambito della ricerca ETAG non solo non vi 
era una preparazione a livello pratico (ad esem-
pio informandosi e valutando alternative di tra-
sporto), ma in molti casi anche il solo pensiero 
dell’evento veniva tenuto lontano volutamente, 
evitando il più possibile un confronto doloroso. 
Alcuni eventi esterni obbligavano le persone a 
questo confronto (es. visita di controllo medico, 
l’eventualità di dover cambiare automobile) ma 
spesso e volentieri in seguito il pensiero veniva 
poi allontanato dalla coscienza. Alcune persone 
riferivano altresì di aver già preso in considera-
zione la possibilità di cessare la guida prima o 
poi: queste stesse persone sostenevano però di 
non ritenere fondamentale la guida, sia perché 

Riquadro 2 – Fasi della cessazione della guida

La fase pre-decisionale caratterizzata dalla consapevolezza di capacità fisiche in declino, senza 
alcuna seria intenzione di autoregolarsi alla guida. In assenza di un piano, alcuni potrebbero in-
consciamente adottare strategie per continuare a guidare, compensando le perdite e i cambiamenti 
concomitanti che affrontano mentre invecchiano (ad es. pensione, trasferimento).
La fase decisionale è stata caratterizzata dal riconoscimento di autoregolamentazione con parteci-
pazione attiva per migliorare la sicurezza, sia attraverso la riduzione che la cessazione completa. In 
questa fase, gli adulti più anziani cercano informazioni e consigli da altri (compresi familiari, amici 
e parenti) per aiutarli nelle loro decisioni. 
La fase post-cessazione è una fase in cui gli adulti più anziani hanno rinunciato alla guida e cerca-
no alternative per adattarsi e venire a patti con la cessazione.
(Boon Hong et al. 2019)
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per loro non collegata a valori importanti (affet-
tivi, identitari, ecc.), sia perché già abituati a una 
mobilità alternativa o perché domiciliati in cen-
tro città con tutti i servizi necessari vicini. 

A livello di ricerca di informazioni sulla 
cessazione della guida e sulle sue implicazioni, 
così come su alternative di spostamento o faci-
litazioni per mezzi di trasporto pubblico, gran 
parte degli intervistati non aveva ricercato in 
modo mirato informazioni né asseriva di averne 
ricevute da determinati enti o dal medico di fa-
miglia. Alcuni riferivano però di aver ascoltato 
esperienze da parte di conoscenti o famigliari in 
tal senso. Sulla stessa linea le risposte alla do-
manda se avrebbero saputo a chi rivolgersi per 
ottenere le informazioni sul processo dell’abban-
dono della licenza di condurre (modalità, tempi, 
ecc.): un quarto degli intervistati sosteneva di 
non sapere a chi rivolgersi, mentre la gran parte 
avrebbe chiesto al proprio medico di famiglia. 
La gran parte delle persone inoltre riferiva di 
non saper dove reperire informazioni rispetto 
alle agevolazioni e alternative per mezzi pubbli-
ci di trasporto. Si era anche domandato agli an-
ziani il potenziale interesse per eventi informa-
tivi sul tema “anziani e guida”: la maggioranza 
non ne aveva mostrato. 

Questi risultati evidenziano nelle persone 
anziane intervistate un pattern in cui i condu-
centi tendevano a guidare il più a lungo possibi-
le, evitavano nel contempo di pensare, discutere 
o pianificare la cessazione. Attraverso l’appli-
cazione dell’Extended Parallel Process Model 
(EPPM), (Witte 1992; 1998; Witte, Meyer & 
Martell 2001) si è riflettuto sulla necessità di 
proporre agli anziani delle misure per favorire 
una buona transizione al pensionamento dalla 
guida, di favorire la loro percezione dell’effi-
cacia di tali misure e di mettere in luce la loro 
autoefficacia nel riuscire ad attuarle, al fine di 
evitare un atteggiamento disfunzionale di con-
trollo della paura suscitata dall’abbandono della 
guida. In letteratura vi sono alcune proposte di 
possibili interventi che possono aiutare in questo 
senso. Un esempio è il “UQDRIVE program” 
(University of Queensland Driver Retirement 

Initiative) (Liddle et al. 2007) in cui contenuti e 
le attività vengono divise in 7 moduli e il cui or-
dine e tempo spesi in ognuno di essi veniva cali-
brato in base agli obiettivi e bisogni dei membri 
del gruppo. Dall’analisi della letteratura, da tale 
programma è emersa l’importanza del sostegno 
tra peer. In alcuni studi svolti proprio al fine di 
valutare tale programma è emerso che molte per-
sone hanno affermato di aver apprezzato il fatto 
di incontrare altre persone che si trovano in una 
situazione simile alla loro, potersi confrontare 
con loro e sentire parlare di come altre persone 
che già hanno rinunciato alla guida di autovei-
coli hanno affrontato i cambiamenti che ne sono 
derivati. La partecipazione a questo programma 
era inoltre risultata essere un fattore predittivo 
per un maggiore utilizzo dei trasporti pubblici.

L’abbandono della guida e le sue
implicazioni

L’abbandono della guida può avvenire a se-
guito di una decisione dell’Autorità (per esempio 
a seguito di gravi infrazioni o accertata inido-
neità alla guida) o per consegna spontanea della 
patente di guida da parte del conducente. Nes-
suna delle persone intervistate è stata oggetto 
di una revoca della licenza di condurre da parte 
dell’Ufficio giuridico della Sezione della circo-
lazione, in quanto questo campione di persone 
non si è reso disponibile all’indagine. La mag-
gior parte delle persone che ha partecipato alla 
ricerca ETAG ha sottolineato di aver preso auto-
nomamente la decisione [F. 3].
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Adler e Rottunda (2006) nel loro studio 
hanno descritto la distinzione tra “ex-condu-
centi proattivi” (proactive former drivers) ed 
“ex-conducenti accettatori riluttanti” (reluctant 
accepters). I primi rappresentano secondo que-
sti ricercatori la categoria di ex-conducenti che 
hanno preso la decisione di restituire la licenza 
di condurre di propria volontà e solo in segui-
to hanno informato parenti e amici. I secondi 
invece sono coloro che avrebbero desiderato 
continuare a guidare, ma avendo prospettive 
realistiche in merito alle loro capacità di guida, 
malvolentieri hanno deciso di smettere. Come 
riportato anche nello studio di Moon Choi et al 
(2012), la distinzione tra abbandono volontario e 
involontario della licenza di guida rimane tutta-
via un discorso ancora ambiguo in quanto, mal-
grado la decisione anche nel loro studio sia stata 
presa principalmente dai conducenti interessati 
(nel loro studio si parla del 83% dei conducen-
ti anziani che hanno partecipato alla ricerca), 
spesso vi sono dei fattori esterni che hanno con-
dotto la persona anziana a fare tale scelta. Così 
come nella loro ricerca, anche nell’analisi dei 
dati da noi raccolti emerge che anche le persone 
che hanno dichiarato di aver deciso da sole di 
rinunciare alla licenza di condurre lo hanno fatto 
anche sulla base di motivazioni esterne quali i 
problemi di salute, i costi legati al possesso di un 
veicolo o il timore di causare incidenti. Il tema 
dei costi relativi al mantenimento di un veicolo 
è un tema che tocca questa popolazione e che ha 
condotto alcune persone a optare per la rinuncia 
alla guida. 

“Solo per il motivo che non c’era il garage. Ho 
dovuto vendere la macchina. L’ho deciso io. 
Dato che dopo 70 anni bisogna fare sempre la 
visita, ho sempre passato le visite, era ancora 
in corso un anno, e poi avrei dovuto fare la 
visita” (ex-conducente, donna, 82 anni, separata, 

vive sola, figli vicini)

In molti casi è emerso come il conducente 
aveva restituito la licenza di condurre dopo che 
il medico aveva comunicato un’inabilità o una si-

tuazione di rischio. In altri casi la persona aveva 
optato per restituire la patente di guida dopo aver 
ricevuto la comunicazione di doversi sottoporre 
alla visita presso il medico del traffico. Per al-
cuni, anche il venire a conoscenza di incidenti 
occorsi a persone vicine è stato un motivo per 
decidere di restituire la licenza di condurre. Seb-
bene i confini tra un abbandono volontario e un 
abbandono involontario della licenza di condurre 
non siano sempre evidenti, e questo in considera-
zione dei numerosi fattori che entrano in gioco in 
tale transizione, in termini generali dalle intervi-
ste realizzate è emerso che per molte persone è 
stato importante, nella loro economia psichica, il 
fatto di aver preso autonomamente tale decisione 
sottolineando altresì di essere ancora in possesso 
della loro autonomia decisionale.

Alcuni conducenti, al contrario, hanno 
messo in atto delle strategie di auto-restrizione 
(restrizioni volontarie della guida in situazioni 
difficili) finalizzate a contenere il rischio nella 
speranza di poter mantenere la licenza di con-
durre il più a lungo possibile. Alcune di queste 
strategie riguardano per esempio il fatto di evita-
re il traffico intenso, evitare di condurre di notte 
o con il brutto tempo. Tali restrizioni sono cono-
sciute in letteratura a tutte le età, ma sono risul-
tate essere più presenti nelle persone anziane e 
nelle donne (Naumann et al. 2011).

In questo studio si è cercato sia di compren-
dere quali strategie abbiano adottato le persone 
intervistate e non più in possesso della licenza di 
condurre per affrontare la propria quotidianità, 
sia a quali possibili soluzioni abbiano pensato 
per il futuro le persone che ancora guidavano 
qualora non avessero più accesso alla guida. I 
patti familiari sono risultati centrali anche se 
alcune persone hanno espresso il timore di po-
ter gravare sui propri cari. Tra coloro che hanno 
rinunciato alla guida, i mezzi pubblici non sono 
risultati rappresentare un mezzo di spostamento 
alternativo alla propria macchina. Molte persone 
non li hanno mai utilizzati in passato e hanno 
riferito di non sapere come procedere per esem-
pio per acquistare il biglietto, altre riferiscono 
tempi di percorrenza lunghi. Coloro che abita-

F. 3
Motivi dell’abbandono della licenza di condurre*, nel campione interpellato

* Più risposte possibili.
Fonte: ricerca ETAG, SUPSI

Inabilità/motivi salute/medico (42,1%)

Chiamata visita controllo vs rinuncia (15,8%)

Preoccupazione/incidenti/
rischi vs terzi (26,3%)

Non utilizzo dell’autovettura (15,8%)
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no più in periferia riferivano inoltre difficoltà 
a raggiungere le fermate. Tali timori venivano 
ritrovati anche tra alcuni conducenti. Alcune 
persone hanno pensato invece a soluzioni or-
ganizzate a livello cantonale sottolineando tut-
tavia come tali soluzioni potrebbero essere loro 
utili piuttosto per recarsi dal medico o a fare la 
spesa, ma non garantirebbero loro spostamenti 
finalizzati prettamente alla loro vita sociale. Al-
cuni ex-conducenti hanno spiegato che abitando 
in zone centrali riescono ancora ad organizzarsi 
in modo autonomo. Questa idea la si ritrovava 
anche tra alcuni conducenti che avevano ipotiz-
zato di trasferirsi dalla periferia al centro città 
qualora non avessero  più  potuto guidare in fu-
turo. Tale strategia non trova tuttavia riscontro 
nella letteratura dalla quale emerge che persone 
che avevano identificato il cambio di domicilio 
come strategia per ovviare alle conseguenze 
dell’abbandono della guida, si sono poi trovate 
in difficoltà a dover lasciare la propria residen-
za. Spesso ciò che lega una persona al luogo è 
anche la componente affettiva, dei ricordi di ciò 
che è stato vissuto in quel contesto e il proprio 
domicilio rappresenta un luogo sicuro. A volte 
la consapevolezza di questo legame diventa però 
evidente solo al momento in cui lo si deve ab-
bandonare (Brown, Perkins, 1992, citati in Giani 
Gallino 2007). Tra i conducenti intervistati al-
cune persone hanno inoltre riferito di non voler 
affrontare l’argomento.

La maggior parte degli intervistati che han-
no spontaneamente lasciato la licenza hanno 
organizzato la loro quotidianità con difficoltà 
soprattutto se prima della licenza di condurre 
avevano fatto esclusivamente capo alla mobilità 
individuale e privata. L’organizzazione quotidia-
na per molti di loro oggi dipende in buona parte 
dal coniuge, quando presente, seguita dall’aiuto 
dei figli o dei familiari più vicini. I patti fami-
liari giocano un ruolo importante, ma non senza 
difficoltà (per entrambe le generazioni) e questa 
difficoltà riveste un doppio peso per gli anziani 
che oltre a non sentirsi più indipendenti vivono 
indirettamente le problematiche dei propri cari 
nella conciliazione famiglia e lavoro. Sono gli 

stessi anziani che comprendono bene la com-
plessità della generazione “sandwich” e pertanto 
tendono a coinvolgere il meno possibile figli e 
parenti. Gli anziani, effettuano una sorta di cen-
sura per quanto attiene a quei bisogni apparen-
temente non indispensabili come le attività ludi-
che, sportive, relazioni sociali più allargate ecc. 
Questo potrebbe essere anche dettato dall’ap-
partenenza culturale e dalle condizioni socio-
economiche della popolazione anziana indagata. 
In ogni caso questo affievolirsi delle attività, do-
vute essenzialmente all’impossibilità di recarsi 
in totale autonomia nei luoghi desiderati, tende 
a far ridurre pian piano quelle stesse attività fino 
ad annullarle completamente. Aspetto che va in 
controtendenza rispetto a quanto indica l’orga-
nizzazione mondale della salute, che ricorda di 
attivare politiche che vanno nella direzione di un 
invecchiamento sano e attivo della popolazione. 

I vissuti e significati dell’abbandono della guida 
Dai racconti di alcuni conducenti è emerso 

il timore delle possibili future difficoltà di spo-
stamento a causa di difficoltà motorie che po-
trebbero non più essere compensate dagli spo-
stamenti in automobile. Dalle interviste è però 
stato rilevato che, così come riscontrato anche 
nella letteratura, la possibilità di guidare non 
rappresentava, anche per le persone anziane, 
solo la possibilità di spostasi, ma racchiudeva 
in sé anche valori affettivi e simbolici. Alcune 
persone hanno riferito che la rinuncia alla guida 
rappresentava per loro una “disabilità”, coerente-
mente con uno studio condotto da Kelley-Moore 
et al. (2008, citato in Moon Choi et al 2012) che 
aveva evidenziato che la cessazione della guida 
di veicoli a motore rappresenta uno dei maggio-
ri fattori per i quali gli anziani si identificano 
come disabili. Dalle interviste svolte per la ricer-
ca ETAG, a questa rinuncia venivano associate 
emozioni sgradevoli quali la tristezza e la rabbia. 
In generale, i risultati raccolti evidenziavano lo 
stretto legame tra la possibilità di guidare e la 
propria identità personale, il modo di rappresen-
tarsi, ma anche la propria autostima.
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“Come avere via una gamba. Non si può fare 
più niente” (ex-conducente, uomo, 86 anni, coniu-

gato, vive con il coniuge, figli vicini) 

Pur tenendo conto della non rappresentati-
vità e dell’esiguità del campione, è interessan-
te evidenziare come per molti le implicazioni 
dell’abbandono della licenza di condurre veniva 
vista come elemento di grande cambiamento e 
scombussolamento dei ritmi, degli stili di vita e 
della routine quotidiana. 

“Certo è cambiato tutto, una diventa una 
schiava. Prima una è libera, prende la macchi-
na va qua e là. Adesso devi sapere l’orario e io 
che non conosco quasi niente qua [si è trasferi-
ta da un altro cantone, ndr.] devo domandare... 
è come ricominciare una vita” (ex-conducente, 

donna, 82 anni, vive da sola, figli vicini) 

È importante considerare le implicazioni del 
pensionamento dalla guida, anche nelle diffe-
renze di genere e psico-sociali. Tali implicazioni 
sembrano avere un effetto boomerang: la perdita 
della licenza di guida per molti corrisponde an-
che a una perdita di ruolo e di funzione acquisita 
per decenni all’interno del nucleo familiare e 
nella società. Infatti, come riportato da Donor-
fio et al. (2009) anche per coloro che avevano 
dichiarato di guidare solo occasionalmente, la 
possibilità di guidare rappresentava un modo 
per rimanere in contatto con ciò che per loro era 
più significativo. Nella ricerca ETAG, gli uomi-
ni presentano situazioni più articolate e difficili 
per questo momento di cessazione della guida, 
questo anche in proiezione futura. Mentre le 
donne, soprattutto se vivono in coppia, sembra-

no più pronte e meno in conflitto con loro stesse 
nel riconsegnare la licenza di condurre. Questo 
“appendere le chiavi” può essere letto aiutandoci 
con il periodo storico in cui queste donne hanno 
acquisito la licenza di condurre e come hanno 
interiorizzato attraverso la socializzazione il 
loro ruolo di donna alla guida.

Non si può generalizzare la mentalità di 
un determinato periodo storico, ma con buona 
probabilità le donne intervistate, che negli anni 
Sessanta compivano circa vent’anni avevano un 
ruolo di “conducente” differente rispetto alla 
componente maschile, che sempre in quell’epo-
ca godeva quasi di un esclusivo binomio “uomo 
e automobile”. L’Ufficio federale dello sviluppo 
territoriale definisce il periodo storico, che va 
dagli anni Cinquanta e Sessanta, “era dell’auto-
mobile” dove l’uso del mezzo privato era indis-
solubilmente legato al miracolo economico e 
costituiva per molti un importante status symbol 
(Simma 2003). È probabile che questa acquisi-
zione di ruoli abbia accompagnato le donne ad 
identificarsi con la licenza di condurre in manie-
ra meno predominante rispetto alla componente 
maschile, dove anche il contributo della comuni-
cazione e nello specifico nei mezzi pubblicitari di 
allora hanno aiutato a far interiorizzare il ruolo 
“opzionale di conducente” delle donne. Non va 
dimenticato il periodo dell’emancipazione fem-
minile, dove la licenza di condurre ha rivestito 
per molte donne un ulteriore tassello di conqui-
sta sociale. Il possedere la licenza ha contribuito 
in maniera silenziosa ma determinante ai vari 
cambiamenti sociali del periodo. Se inizialmente 
si può ipotizzare un rafforzamento del modello 
gerarchico familiare, poco dopo, grazie alle esi-
genze del mercato, al boom economico e all’e-
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mancipazione femminile, la figura della donna al 
volante ha cambiato volto per l’intera società, un 
cambiamento radicale. Naturalmente non tutte le 
donne presentano le medesime storie, infatti, si 
è potuto raccogliere testimonianze di donne che 
hanno vissuto questo momento come difficile, 
travagliato e che le ha rese più fragili e sole. L’a-
spetto della solitudine e del rischio di isolamen-
to sociale è un fenomeno che si è colto sia nelle 
testimonianze degli uomini sia nelle donne, in 
particolare quelle che vivono da sole. 

Conclusioni
Grazie all’indagine empirica, sono stati rac-

colti una serie di dati e di testimonianze che 
portano a riflettere sul momento di sensibilizza-
zione rivolto alla popolazione over 70. Le sto-
rie raccolte e la letteratura specifica, invitano a 
trattare il tema dell’abbandono della licenza di 
condurre prima di entrare nella fase di anzia-
nità, per fare in modo che si possa per tempo 
effettuare una sensibilizzazione e un cambio di 
paradigma relativo al concetto di “possesso della 
licenza di condurre”. Un “possesso” che dovreb-
be prevedere per tutti una nuova visione, ovvero 
una fase di avvio con l’acquisizione della licenza 
di condurre e una fase di pensionamento. Que-
sto cambio di paradigma dovrebbe coinvolgere 
l’intera collettività, visto che dai numerosi studi 
si rileva come l’abbandono della licenza di con-
durre abbia effetti diretti e indiretti sull’intera 
società e sul sistema economico e sociale. Altro 
aspetto importante è la considerazione dell’ab-
bandono come un aspetto che riguardi l’intera 
collettività e non il singolo individuo. 

Un ruolo importante nel favorire una rinun-
cia spontanea e consapevole della licenza di gui-

da al momento più opportuno, è emerso essere 
il ruolo giocato dalla famiglia e più in generale 
dalle persone vicine all’anziano. Un’eventuale 
negazione della problematica da parte dei fa-
miliari può rappresentare un ulteriore ostacolo 
nella transizione dell’abbandono della licenza di 
condurre. Inoltre, per favorire la propensione a 
questo confronto e alla presa di consapevolezza 
delle proprie limitazioni alla guida, sembrereb-
be opportuno prima partire dalla messa in evi-
denza delle risorse della persona. Esistono già 
sul nostro territorio degli strumenti per favorire 
nelle persone anziane la presa di consapevo-
lezza rispetto alle proprie abilità di guida, che 
dovrebbero favorire anche quando necessario 
la loro decisione di rinunciare alla guida. Tra 
questi troviamo ad esempio il procedimento di 
Autovalutazione-Guida proposto da UPI e l’of-
ferta di prove di guida da parte di un consulente 
di guida del RASS (Ricerca Aggiornamento Si-
curezza Stradale), le quali tuttavia sono su base 
volontaria e riconducono dunque ancora una 
volta al principio della responsabilità individua-
le, trovandosi a scontrarsi con le difficoltà già 
precedentemente esposte. Un aspetto risultato 
funzionale abbiamo detto essere il fatto che le 
persone inizino a riflettere a questa transizione 
anticipatamente. In questo senso è però impor-
tante normalizzare tale transizione per evitare 
che l’evento dell’abbandono della guida venga 
vissuto in modo troppo negativo. Per quanto 
concerne i mezzi pubblici è emerso come una 
proposta per riuscire a coinvolgere il maggior 
numero di persone all’utilizzo di questi mezzi di 
trasporto molto prima dei 70 anni, potrebbe es-
sere il fatto di familiarizzare e fidelizzare le per-
sone ad utilizzare anche questi mezzi per spo-
starsi e gestire le varie attività quotidiane prima 
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del momento dell’abbandono della guida. Infine, 
è necessario prestare attenzione alle differenze 
di genere. Nella letteratura vengono descritti 
fattori di attaccamento e rinuncia all’autovettura 
diversi per gli uomini e le donne. 

È dunque necessario portare maggior atten-
zione alla modalità con cui si veicolano le infor-
mazioni, inoltre è importante che queste ultime 
tengano conto delle dimensioni storiche, sociali 
e di genere della popolazione. Si tratta di avviare 
una trasformazione ed un cambio di paradigma 
collettivo per smussare la cristallizzazione che 
ha portato ad avere un comportamento e un 
attaccamento alla licenza di condurre come se 
fosse data ed acquisita per sempre. È probabile 
che il coinvolgimento possa essere una delle vie 
per una maggior sensibilizzazione e una miglior 
presa di consapevolezza.

Limiti della ricerca
Nonostante i contributi che lo studio forni-

sce alla conoscenza della tematica si possono 
riscontrare alcuni limiti della ricerca. La ricer-
ca presenta una limitazione per quanto riguarda 
la distribuzione territoriale delle testimonianze 
raccolte, dal momento che vi sono state zone del 
cantone dove la partecipazione è stata bassa o 
nulla. Altro limite della ricerca è quello di non 
essere riusciti a raggiungere il target degli ex-
conducenti a cui l’autorità ha ritirato la licenza 
di condurre. È probabile che il canale utilizzato 
non fosse idoneo per raggiungere questa catego-
ria di persone. Inoltre, tra gli ex-conducenti che 
spontaneamente hanno consegnato la licenza 
non si hanno testimonianze per la fascia 70 e i 
74 anni. Si può supporre che, con buona proba-
bilità siamo riusciti a contattare le persone più 
disposte a raccontare la loro storia personale di 
guida sia esse conducenti che ex-conducenti in 
discreto-buono stato di salute. Il numero dei casi 
raccolti per la ricerca permette di conoscere e 
fotografare il tema dell’abbandono della licen-
za di condurre delle 40 persone coinvolte; tale 
numero non permette però una generalizzazione 
dei comportamenti rilevati.
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annualmente l’equivalente di 95 centrali nucle-
ari. La Cina è al primo posto per installazioni e 
ben 18 paesi hanno installato almeno 1 GW di 
fotovoltaico durante il 20191.

  Tra i Paesi e le zone con il tasso di crescita 
più elevata figurano negli ultimi anni soprattutto 
la Cina, l’Unione Europea, gli Stati Uniti, l’India 
e il Giappone [F. 1]. A livello di potenza totale in-
stallata, nei primi dieci posti, figurano anche la 
Germania, l’Italia e la Francia.

Quando si confrontano dati fra nazioni tan-
to diverse in termini numerici bisognerebbe 
considerare più fattori: analizzando la potenza 
complessiva installata, chiaramente nazioni più 
grandi, con un buon sviluppo economico avran-
no più possibilità di avere un maggior numero di 
impianti e una potenza installata elevata.

Confrontando il Watt/abitante si cerca invece 
di mettere in rapporto le potenze installate con il 
numero di persone che abitano in quella nazione 
e tale dato aggiunge qualche elemento per capire 
l’andamento fra nazioni molto diverse. Si possono 
inoltre fare approfondimenti per mettere in relazio-
ne l’installato con gli edifici presenti in un paese, 
fornendo indicazioni su quanto ancora si potreb-
be installare sfruttando superfici già antropizzate. 
Ultimo elemento, fra quelli più noti, si basa invece 
sul rapporto percentuale fra la produzione da foto-
voltaico e i consumi elettrici di un territorio; che 
da un po’ l’idea di quanto possiamo soddisfare la 
nostra necessità energetica con questa tecnologia. 
Uno svantaggio di quest’ultimo metodo è che, per 
raggiungere la stessa percentuale finale, paesi con 
un elevato consumo di energia elettrica devono in-

In questo contributo, per contestualizzare quello 
che succede in Ticino, sono innanzitutto presentati 
i numeri rilevanti per il settore a livello mondiale, 
per poi scendere, grazie all’associazione Swissolar, 
a scala nazionale. Attraverso la presentazione del 
potenziale incremento di lavoratori all’interno di 
questo ambito, viene ricordato che la realizzazio-
ne di impianti non ha solo un risvolto dal punto di 
vista tecnico e ambientale, attraverso la diffusione 
delle energie rinnovabili, ma possiede anche un 
interesse economico, nello sviluppo del territorio e 
una rilevanza sociale, grazie all’incremento di posti 
di lavoro nell’ambito dei green jobs. Scendendo alla 
scala cantonale, vengono presentate le installazio-
ni esistenti a fine 2019, evidenziando le tipologie 
edilizie nelle quali sono maggiormente ubicate. 
Vengono anche mostrate le aree a maggiore densità 
energetica, che evidenziano quindi i punti “caldi” 
di questa tecnologia.  Successivamente sono illu-
strati gli aspetti economici, l’andamento dei costi 
e il contributo cantonale derivante dal Fondo per 
le Energie Rinnovabili (FER), che ha permesso di 
sostenere la realizzazione degli impianti sul terri-
torio. In conclusione, sono presentate alcune possi-
bilità emerse negli ultimi anni riguardo il raggrup-
pamento ai fini del consumo proprio, evoluzione 
odierna delle comunità di consumo proprio.

 

La situazione nel mondo
Mercato mondiale del fotovoltaico in forte crescita

A livello mondiale, a fine 2019 risulta instal-
lata una potenza di fotovoltaico di 627 GW (1 
Gigawatt = 1 milione di chilowatt), che produce 
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Istituto sostenibilità applicata all’ambiente costruito, DACD, SUPSI
Alessandro Gianinazzi
Ufficio dell’energia, Dipartimento delle finanze e dell’economia
Claudio Caccia
Swissolar

IL FOTOVOLTAICO: UNA RISORSA A PORTATA 
DI TUTTI!

Gli impianti fotovoltaici installati in Cantone Ticino sono sempre più 
numerosi: a fine 2019 se ne contano quasi 5.000 per circa 90 MW di potenza 
installata. Questa diffusione ha permesso all’impianto fotovoltaico di essere 
oggi una realtà riconoscibile e integrata nel contesto urbano, sia dal punto 
di vista architettonico, sia dal punto di vista socioeconomico. Nel presente 
articolo se ne descrive l’evoluzione, non solo dal punto di vista del numero 
di impianti e delle potenze installate, ma anche da quello economico. Anche 
attraverso spunti su alcuni aspetti sociali viene valutato l’impatto che questa 
tecnologia ha portato negli ultimi anni all’interno del territorio ticinese.

1	 Report IEA-PVPS T1-37: 
2020, Snapshot of Global 
PV Markets 2020.
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stallare e produrre molta più energia fotovoltaica 
rispetto a paesi, magari basati su altre fonti energeti-
che (teoricamente) meno sostenibili, che presentano 
però un utilizzo di energia elettrica più contenuto.

Nel 2019, a livello europeo, la Germania si 
presenta in testa, sia per capacità installata, che 
per rapporto fra produzione e consumi [F. 2]; men-
tre paesi di minor dimensione, come la Grecia, 
pur soddisfando i propri consumi di energia 
elettrica per l’8,1% attraverso il fotovoltaico, non 
appaiono fra i paesi con una potenza installa-
ta elevata. Ciò sottolinea che, pur analizzando 
lo stesso dato di base, bisogna considerare una 
moltitudine di dinamiche legate al territorio, alla 
struttura economica e all’edificato, alle persone 
che abitano quel territorio e all’energia elettrica 
consumata individualmente. Quindi, a seconda 
degli obiettivi che ci si pone, bisognerebbe in-
terpretare questi indicatori in maniera integrata.

Come visibile nella figura [F. 2] e nella figura 
[F. 3], nel 2019, la Svizzera ha superato il 4% della 
produzione da fotovoltaico rispetto ai consumi 
elettrici. Nel prossimo capitolo è possibile ap-
profondire la situazione a livello svizzero. 

F. 1
Potenza fotovoltaica cumulata installata (in MW), in alcune nazioni, dal 2009

��Cina                        ��USA                        ��Giappone                        ��India                        ��Europa
��Francia                    ��Germania               ��Italia                              ��Svizzera

Fonte: IRENA (2020), Renewable Energy Statistics 2020. The International Renewable Energy Agency, Abu Dhabi
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F. 2
Contributo teorico di energia da fotovoltaico alla domanda di energia elettrica (in %), nei paesi chiave,
nel 2019

Avvertenza: questi numeri forniscono una stima affidabile della produzione in paesi diversi per permetterne
un confronto. Non sostituiscono i dati ufficiali dei singoli paesi e devono quindi essere considerati a titolo
indicativo.
Fonte: Report IEA-PVPS T1-37: 2020, Snapshot of Global PV Markets 2020
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La Grosspeter Tower a 
Basilea ha un impianto 
fotovoltaico da 440 kW che 
utilizza l’energia solare su 
tutti i lati della facciata, oltre 
a 100 kW posti sul tetto.  
Fonte: https://www.
solaragentur.ch/node/717#

https://www.solaragentur.ch/node/717#
https://www.solaragentur.ch/node/717#
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La situazione in Svizzera
L’energia solare – scelta irrinunciabile per
il nostro futuro energetico

Per la Svizzera, l’energia elettrica prodotta 
grazie al sole è destinata a diventare il secondo 
pilastro più importante dopo l’idroelettrico per 
assicurare il nostro approvvigionamento energe-
tico futuro e offre interessanti prospettive anche 
in termini di posti di lavoro. 

La crescita del fotovoltaico, sia nel nostro 
Paese che a livello mondiale, è importante an-
che se ancora al di sotto di quella che dovrebbe 
essere per raggiungere gli obiettivi energetici e 
climatici prefissati.

Swissolar – cifre e fatti
Swissolar è l’associazione svizzera dei Profes-

sionisti dell’energia solare. Essa mira ad un approv-
vigionamento energetico della Svizzera sempre più 
sostenibile e che approfitti al meglio dell’enorme 
potenziale di energia solare, una fonte indigena, 
rinnovabile e rispettosa del clima, che a medio e 
lungo termine è destinata a diventare un pilastro 
portante del nostro sistema energetico. Swissolar 
raggruppa oltre 700 ditte, che complessivamente 
occupano circa 6.000 dipendenti, attive in Svizze-
ra nella fabbricazione, nella progettazione e nell’in-
stallazione di impianti solari fotovoltaici o termici.

Swissolar si impegna per un miglioramento 
costante delle condizioni quadro per il solare, le 
altre rinnovabili e l’efficienza energetica in ge-
nerale, affinché la Svizzera possa ridurre la sua 
dipendenza da fonti energetiche estere e che dan-
neggiano il clima e rendere il suo approvvigiona-
mento energetico – oggi ancora basato per oltre tre 
quarti su energie fossili – sempre più sostenibile.

Mercato fotovoltaico, situazione attuale e
prospettive

La tabella [T. 1] mostra le cifre più importan-
ti riguardanti il fotovoltaico in Svizzera a fine 
2019, estrapolate dall’indagine di mercato2 ese-
guita annualmente su mandato dell’Ufficio fede-
rale dell’energia:

Swissolar ha calcolato che per compensare 
la corrente attualmente prodotta delle centrali 
nucleari e per la decarbonizzazione completa 
del nostro sistema energetico entro il 2050 (in-
clusi i settori del riscaldamento e della mobili-
tà) avremo bisogno di una potenza installata di 
fotovoltaico di circa 50 Gigawatt. In pratica si 
tratta di moltiplicare per 20 la potenza attuale. 
Si tratta certamente di un obiettivo ambizioso3, 
ma riconosciuto dagli esperti del settore, incluse 
le più grandi aziende elettriche4, come realisti-
co, oltre che necessario. Uno sguardo al passa-
to permette di essere fiduciosi: in Svizzera, dal 
1990 ad oggi il fotovoltaico è cresciuto di un 
fattore mille (!) ciò che ai tempi, quando c’era 
chi affermava che realizzare un impianto foto-
voltaico sul tetto della propria casa era come 
metterci un’auto di lusso, era semplicemente 
impensabile. E nel frattempo i prezzi si sono ri-
dotti di oltre dieci volte.

Le prospettive future parlano di un’ulteriore 
crescita, che sarà però in parte dipendente dal 
miglioramento delle condizioni quadro. Miglio-
ramento che dovrà riguardare il sostegno agli im-
pianti di grandi dimensioni anche su edifici senza 
un consumo elettrico di rilievo, la definizione di 
tariffe di ripresa adeguate per la corrente solare 
immessa in rete e l’eliminazione di numerosi ed 
inutili ostacoli burocratici e pianificatori.

T. 1
Cifre chiave sul fotovoltaico, in Svizzera, nel 2019

Impianti in funzione e potenza complessiva ca. 100.000 impianti, ca. 2,5 GW (Gigawatt)

Produzione elettrica annua ca. 2.400 GWh (equivale al consumo medio annuo di oltre 600.000 economie domestiche)

Percentuale di corrente solare rispetto ai consumi elettrici ca.4%

Cifra d’affari del settore fotovoltaico in CH nel 2019 oltre 600 mio CHF

Posti di lavoro a tempo pieno nel settore ca. 6.000

Fonte: Ufficio dell’energia

F. 3
Contributo di energia da fotovoltaico alla domanda di energia elettrica (in %), in Svizzera, dal 1990

Fonte: Swissolar
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2	 Per ulteriori approfondi-
menti: www.swissolar.ch/
fileadmin/user_upload/
Markterhebung/Marktumfra-
ge_2019.pdf.

3	 Per ulteriori approfondimen-
ti: “Garantire l’approvvigio-
namento elettrico” su www.
swissolar.ch/fileadmin/user_
upload/Broschuere_Swissso-
lar_v4_Italienisch_def.pdf.

4	 Per ulteriori approfondi-
menti: www.axpo.com/ch/
de/magazin/erneuerbare-
energien/photovoltaik-hat-
zukunft.html.

www.swissolar.ch/fileadmin/user_upload/Markterhebung/Marktumfrage_2019.pdf
www.swissolar.ch/fileadmin/user_upload/Markterhebung/Marktumfrage_2019.pdf
www.swissolar.ch/fileadmin/user_upload/Markterhebung/Marktumfrage_2019.pdf
www.swissolar.ch/fileadmin/user_upload/Markterhebung/Marktumfrage_2019.pdf
www.swissolar.ch/fileadmin/user_upload/Broschuere_Swisssolar_v4_Italienisch_def.pdf
www.swissolar.ch/fileadmin/user_upload/Broschuere_Swisssolar_v4_Italienisch_def.pdf
www.axpo.com/ch/de/magazin/erneuerbare-energien/photovoltaik-hat-zukunft.html
www.axpo.com/ch/de/magazin/erneuerbare-energien/photovoltaik-hat-zukunft.html
www.axpo.com/ch/de/magazin/erneuerbare-energien/photovoltaik-hat-zukunft.html
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Spazio ampiamente sufficiente
Uno studio piuttosto preciso ha evidenziato 

che approfittando dei tetti e delle facciate delle 
costruzioni esistenti, in Svizzera il fotovoltai-
co potrebbe produrre addirittura il 10% in più 
di elettricità rispetto ai consumi. È interessante 
sapere che la superficie di tetti e facciate del no-
stro parco immobiliare che si presta per il solare 
supera i 200 km quadrati. 

Di principio, l’uso di superfici non edificate 
non sarà perciò indispensabile o perlomeno non 
a breve termine, a parte lo sfruttamento mirato 
di determinate infrastrutture già esistenti o che 
verranno realizzate (p.es. coperture di vie di co-
municazione, parcheggi, ecc.). A medio-lungo 
termine si potrebbe tuttavia valutare anche l’u-
tilizzo di installazioni non convenzionali, non 
ubicate sui tetti, nell’ottica di valorizzare poten-
ziali tecnicamente interessanti in situazioni di 
territorio comunque già antropizzato.

 
Solare quale motore per nuovi posti di lavoro

Un recente studio5 della ZHAW – Zürcher 
Hochschule für Andgewandte Wissenschaft 
– indica che il settore solare può diventare un 
interessante motore anche a livello di impiego, 
poiché potrebbe generare a medio termine fino 
a 14.000 nuovi posti di lavoro, in particolare nel 
campo del montaggio e installazione degli im-
pianti. E siccome l’impianto fotovoltaico è pra-
ticamente sempre un elemento di un sistema più 
vasto che riguarda l’intero edificio e anche tutto 
quanto ci sta attorno – dai sistemi di ricarica per 
la mobilità elettrica agli interscambi di energia 
a livello di interi quartieri – è evidente che il 
potenziale in termini di impiego necessario per 
la trasformazione del nostro sistema energetico 
è molto ampia.

In Svizzera attualmente si stima che il solare 
dia già direttamente e indirettamente lavoro ad 

oltre 5-6.000 addetti. Anche in Ticino il numero 
di persone che già ora trova impiego nel settore 
solare non è da sottovalutare e si può stimare a 
oltre 200 persone. Numero di impieghi che natu-
ralmente aumenta se si allarga il discorso a pre-
stazioni che riguardano l’efficienza energetica e 
le energie rinnovabili nel loro insieme, come ad 
esempio l’ammodernamento energetico del par-
co immobiliare, la progressiva elettrificazione 
della mobilità, i servizi di gestione e ottimizza-
zione dei consumi energetici a tutti i livelli, ecc.

Storicamente da noi il fotovoltaico si è svi-
luppato dapprima in ambito accademico, (nel 
1982 venne costruito il primo impianto fotovol-
taico sperimentale a Canobbio, vicino a Lugano, 
denominato TISO, Ticino Solare), per poi inte-
ressare gradualmente l’industria, l’artigianato, i 
fornitori di energia ed infine i consumatori finali 
anche di piccole dimensioni. La figura [F. 4] mo-
stra la distribuzione dei principali attori presenti 
sul territorio, catalogati secondo la specialità 
d’indagine nell’ambito del fotovoltaico.

Forte interesse della finanza per gli investimenti 
sostenibili

A giugno 2020 i fondi sostenibili hanno su-
perato i 1.000 miliardi di dollari6.

Recentemente il Consiglio federale ha in-
dicato chiaramente7 che intende attivarsi per 
assicurare alla piazza finanziaria svizzera una 
posizione preminente nell’offerta di servizi fi-
nanziari sostenibili. A tale scopo, il Consiglio 
federale intende strutturare le condizioni quadro 
in modo tale da migliorare la competitività della 
piazza finanziaria svizzera e consentire al settore 
finanziario di contribuire efficacemente alla so-
stenibilità. Ciò significa che in futuro dovrebbe 
diventare sempre più semplice e rapido reperire 
i mezzi per progetti anche di grandi dimensio-
ni nel campo del fotovoltaico, impianti che sono 

5	 Per ulteriori approfondi-
menti: www.energiestiftung.
ch/files/energiestiftung/
publikationen/pdf/Photo-
voltaik-Zubau-Schweiz-
Arbeitspla%CC%88tze.pdf.

6	 Per ulteriori 
approfondimenti:www.
swissinfo.ch/ita/%C3%A8-
record-per-i-fondi-sosteni-
bili--superati-1000-miliar-
di-di-dollari/45967740.

7 	 Per ulteriori approfondi-
menti: www.sif.admin.ch/sif/
it/home/finanzmarktpolitik/
nachhalt_finanzsektor.html.

www.energiestiftung.ch/files/energiestiftung/publikationen/pdf/Photovoltaik-Zubau-Schweiz-Arbeitspla%CC%88tze.pdf
www.energiestiftung.ch/files/energiestiftung/publikationen/pdf/Photovoltaik-Zubau-Schweiz-Arbeitspla%CC%88tze.pdf
www.swissinfo.ch/ita/%C3%A8-record-per-i-fondi-sostenibili--superati-1000-miliardi-di-dollari/45967740
www.swissinfo.ch/ita/%C3%A8-record-per-i-fondi-sostenibili--superati-1000-miliardi-di-dollari/45967740
www.sif.admin.ch/sif/it/home/finanzmarktpolitik/nachhalt_finanzsektor.html
www.sif.admin.ch/sif/it/home/finanzmarktpolitik/nachhalt_finanzsektor.html
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complementari a quelli di dimensioni medio pic-
coli installati sulle abitazioni e che rappresente-
ranno delle vere e proprie “centrali solari”.

La sfida legata alla necessaria conversione 
del nostro sistema di approvvigionamento ener-
getico per renderlo adeguato agli obiettivi ener-
getici e di protezione del clima deve essere vista 
anche come un’opportunità dal punto di vista del 
rafforzamento della nostra indipedenza e della 
creazione di posti di lavori in settori con un fu-
turo assicurato.

La situazione in Ticino
Situazione attuale e tipologie degli edifici con
installazioni fotovoltaiche

A fine 2019 il numero totale di impian-
ti istallati si avvicina ai 5.000 (4.945), per una 
potenza installata di 89 MW [F. 5]. Tale potenza 
corrisponde a una produzione totale stimata di 
circa 98 GWh e ad una copertura del consumo di 
elettricità del 3,1%, percentuale che si riferisce 
ai consumi di elettricità del 2018.

Dalla raccolta dati per l’anno 2019 emerge 
che il numero di impianti totali installati durante 
il 2019 è di 718, per una potenza complessiva di 
11,3 MW (11.304 kW). I dati sono stati forniti dal-
le singole aziende e poi analizzati globalmente. 

Gli impianti che attualmente sono installa-
ti sul nostro territorio sono prevalentemente di 
piccole dimensioni (71,5%), corrispondenti a 
potenze massime di 10 kW, e coprono il 26,9% 
delle potenze complessive presenti. Al contrario 
impianti di elevate dimensioni, corrispondenti a 
potenze maggiore di 100 kW, con appena il 2,4% 
degli impianti installati, coprono più del 40% 
delle potenze complessive [F. 6].

L’analisi con l’edificato ticinese (Registro 
degli Edifici e delle Abitazioni8) permette di 
estrapolare una rappresentazione statistica 
dell’ubicazione degli impianti. Un così elevato 
numero di impianti con potenze ridotte è vero-
similmente riconducibile ad abitazioni mono e 
plurifamiliari. Dai risultati ottenuti possiamo 
confermare che ben il 59% delle installazioni 
sia collocato su case monofamiliari; se a queste 
aggiungiamo il 25% delle case plurifamiliari 
possiamo individuare che l’84% degli impianti 
si trovi in contesti interamente abitativi. Come 
già analizzato per le classi di potenza: ad un 
elevato numero di installazioni non corrisponde 
sempre un elevato impatto in termini di poten-

F. 4
Attori della ricerca e della tecnologia del mondo accademico e dell’industria, in Svizzera, nel 2020

Fonte: https://www.pv.energyresearch.ch/

F. 5
Impianti fotovoltaici* e potenza installata (in MW), in Ticino, dal 1988

��Potenze annue installate            ��Numero di impianti           ��Numero di impianti incentivati con il FER

Avvertenza: si noti come il 69% degli impianti installati ha beneficiato di un contributo finanziario legato
al Fondo per le energie rinnovabili (FER).
* Per ulteriori approfondimenti: www.oasi.ti.ch/web/data/pdf/energy/Rapporto%20Impianti%20fotovoltaici.pdf.
Fonte: ISAAC
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8	 Per approfondimenti: www.
bfs.admin.ch/bfs/it/home/
registri/registro-edifici-
abitazioni.html.

www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/registri/registro-edifici-abitazioni.html
www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/registri/registro-edifici-abitazioni.html
www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/registri/registro-edifici-abitazioni.html
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ze. Nel caso delle abitazioni mono e plurifami-
liari l’impatto in termini di potenza installata è 
comunque considerevole, col 42% delle potenze 
totali. Il 10% delle installazioni si trovano inve-
ce su edifici ad uso non abitativo e corrispon-
de al 43% delle potenze installate. Nel mezzo 
troviamo categorie miste ad uso parzialmente e 
prevalentemente abitativo [F. 7]. 

Volendo però attenerci ad un confronto puro 
fra due categorie ben distinte – abitativo e non 
abitativo – emerge che le potenze installate siano 
al momento simili, indice del fatto che l’impatto 
dei piccoli impianti è al pari dei grandi impianti 
in Ticino. All’interno di questo aspetto centra-
le è stato sicuramente l’introduzione del Fondo 
per le Energie Rinnovabili (FER) del Cantone 
Ticino, che ha sostenuto all’interno delle energie 
rinnovabili gli impianti fotovoltaici. Il funziona-
mento e l’impatto di tale sostegno è approfondito 
in maniera dettagliata nel [Riquadro – Gli incentivi canto-

nali per il fotovoltaico].

La densità energetica delle installazioni
in Ticino

Sul territorio si alternano impianti grandi e 
piccoli, ma ci sono aree, che per ragioni diverse 
hanno una quantità di impianti nettamente su-
periore. Grazie all’elevato numero delle instal-
lazioni, si possono quindi iniziare a identificare 
delle zone all’interno delle quali è istallata una 
maggiore potenza (kW) proveniente dalle instal-
lazioni fotovoltaiche.

Le informazioni puntuali possono essere tra-
sformate in un’informazione aggregata per aree 
di uguale dimensione e fornire quindi quella che 

F. 6
Impianti fotovoltaici e potenze installate (in %), secondo la dimensione*, in Ticino, nel 2019

��0-10 kW                        ��10-30 kW                        ��30-100 kW                        ��> 100 kw

* Espressa attraverso la potenza massima.
Fonte: ISAAC
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F. 7
Impianti fotovoltaici e potenze installate (in %), secondo la tipologia di edi	cio, in Ticino, nel 2019

��Case monofamiliari                                ��Case plurifamiliari                                ��Edifici ad uso misto
��Edifici ad uso non abitativo                    ��Tipologia sconosciuta

Fonte: ISAAC
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Esempio di un’area 
industriale con un ottimo 
sfruttamento delle superfici 
disponibili. 
Fonte: Vismara & CO. 
SA – AIL
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potremmo chiamare una carta della densità delle 
potenze, che rappresenta la somma proveniente 
dalle potenze dei singoli impianti (kW) in un’a-
rea definita (km2). 

Nella figura [F. 8] vediamo la rappresenta-
zione delle aree (definite come 4 km2) colorate 
secondo la densità energetica. In particolare, in 
rosso sono evidenziate le aree di 4 km2 con più 
di 1,6 MW di potenze installate (a prescindere 
dal numero di impianti).

Questi dati rappresentano una prima analisi 
della situazione per iniziare a descrivere la densi-
tà energetica del fotovoltaico in Ticino; ulteriori 
analisi possono essere fatte, ad esempio per cal-
colare la stima dell’energia prodotta per unità di 
superficie o per definire le aree nelle quali sono 
concentrati gli impianti di più grande potenza.

Per intuire delle dinamiche socio-econo-
miche presenti si possono mettere in relazione 
queste informazioni con ulteriori elementi (es. 
il numero di abitazioni presenti all’interno di 
quell’area, o la popolazione residente). Questi tipi 
di analisi possono far emergere dei fattori (driver) 
che hanno agevolato la diffusione degli impianti 
in certe aree, così come la presenza di barriere 
(barriers) che l’hanno ostacolata, che possono es-
sere sia di carattere tecnico, ma presentare anche 
dinamiche legate ad aspetti sociali. 

Per quanto la scelta possa essere oggi con-
siderata una scelta individuale e indipendente, 
viene veicolata e influenzata (sia in maniera 
positiva che negativa) dagli strumenti economi-
ci messi a disposizione del futuro proprietario 
(sussidi, incentivi, agevolazioni), e dagli stru-
menti di diffusione e divulgazione sia della tec-
nologia che degli incentivi messi a disposizione 
per il suo sfruttamento. Non da ultimo, scelte 
etiche o di sostenibilità, possono oggi più che 
mai influire sulla scelta finale dell’individuo. 
Iniziare a individuare delle dinamiche nel siste-
ma di diffusione di una tecnologia, può aiutare 
a scegliere gli strumenti migliori da introdurre 
per favorire la diffusione delle tecnologie soste-
nibili per raggiungere gli obiettivi della Strate-
gia Energetica 2050.
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F. 8
Densità energetica rappresentata come somma delle potenze installate per unità di super�cie (4 km2),
in Ticino, al 31.12.2019 



Dati – Statistiche e società – Novembre 2020106

9	 www4.ti.ch/generale/piano-
energetico-cantonale/fondo-
energie-rinnovabili-fer/
fondo-energie-rinnovabili-
fer/.

10	www.pronovo.ch.

11	 Enti di diritto pubblico 
ticinese o enti con sede 
sociale in Ticino, il cui 
capitale sociale è detenuto 
per almeno il 50% da uno o 
più enti di diritto pubblico 
ticinesi, hanno la possibilità 
di richiedere l’incentivo 
anche per impianti con 
una potenza superiore. Per 
quanto riguarda il contributo 
unico l’incentivo massimo è 
però calcolato considerando 
unicamente i primi 100 kWp. 

Gli incentivi cantonali per il fotovoltaico9

Attivo già dall’aprile 2014, il Fondo Energie Rinnovabili 
(FER) sostiene finanziariamente la realizzazione di impianti 
che producono energia elettrica da fonti rinnovabili (foto-
voltaico, idroelettrico, eolico, ecc.), come pure progetti di 
ricerca e modelli di consulenza prioritariamente nel settore 
dell’energia elettrica e provvedimenti comunali nell’ambito 
dell’efficienza e del risparmio energetico.
Il fondo è alimentato tramite due entrate distinte: il con-
sumatore finale, tramite una tassa sulla quantità di energia 
elettrica consumata, rispettivamente di 0,2 cts/kWh a favore 
delle attività cantonali e di 1 cts/kWh a favore delle attività 
comunali, e AET, tramite una tassa di 0,6 cts/kWh sull’e-
lettricità prodotta nella centrale termoelettrica di Lünen per 
la propria quota di partecipazione. Il prelievo sul consumo 
di energia elettrica in Ticino permette di raccogliere circa 4 
mio di franchi all’anno, mentre per quanto concerne il pre-
lievo sulla produzione dalla centrale di Lünen le cifre sono 
più volatili e possono variare da un minimo di zero ad un 
massimo di circa 5 mio CHF.

Per quanto riguarda la modalità di sostegno della produzione 
di energia elettrica rinnovabile, e più dettagliatamente per 
il settore del fotovoltaico, il fondo FER prevede 2 sistemi di 
incentivazione; il contributo unico di base (CU) o la remu-
nerazione dell’energia immessa in rete tramite una tariffa 
maggiorata (RIC). Importate sottolineare che per rendere 
attrattivo il programma cantonale e garantire la sostenibilità 
a lungo termine, gli incentivi cantonali sono pensati come 
complemento a quelli federali10, in altre parole i contributi 
cantonali e federali sono di principio cumulabili, ad eccezio-
ne della RIC federale.

Il contributo unico è destinato principalmente agli impianti 
fotovoltaici (PV) allacciati alla rete e realizzati in Ticino con 
una potenza compresa tra 2 e 50 kWp. L’incentivo cantonale 
equivale ad un 1/3 del contributo federale e l’energia in esu-
bero e i relativi certificati di garanzia di origine sono ritirati 
da AET che garantisce un prezzo di acquisto secondo il 
valore di mercato stabilito tramite la piattaforma della borsa 
elettrica Svizzera (Swissix).

Un’altra possibilità di incentivazione consiste nella remunera-
zione dell’energia immessa in rete tramite una tariffa maggio-
rata. La RIC è destinata agli impianti fotovoltaici allacciati alla 
rete e realizzati in Ticino con una potenza superiore o uguale a 
30 kWp ma al massimo fino ai 50 kWp11. L’importo della RIC 
cantonale (RIC-TI) è pari a quella federale calcolata in base ai 
parametri definiti sull’Ordinanza federale per la promozione 
dell’energia rinnovabile (OPEn), ma con una durata di 12 anni. 
Come anticipato nel paragrafo precedente, gli incentivi canto-
nali sono stati ideati come complemento al programma fede-
rale, di conseguenza per chi decidesse di combinare la RIC-TI 
con la remunerazione unica federale (RU) non potrà beneficiare 
della tariffa completa ma otterrà una tariffa ridotta. Si ricorda 
che a causa delle numerose richieste ricevute negli scorsi anni, 
nettamente superiori alle disponibilità finanziare del fondo 
FER, analogamente a quanto avviene da anni a livello federale, 
per questa tipologia di incentivo è stata creata una lista di attesa 
che difficilmente potrà essere smaltita in tempi brevi.

Condizioni e modalità per la presentazione delle richieste 
d’incentivo sono ben conosciute dagli addetti al lavoro e sono 
comunque descritte nella pagina internet dedicata al FER. 
Per evitare brutte sorprese, si ricorda tuttavia che la domanda 
preliminare deve essere inoltrata prima dell’inizio dei lavori 
e che gli impianti che beneficiano del sistema di rimunera-
zione per l’immissione di elettricità a livello federale (RIC 
o SRI) non possono ottenere gli incentivi cantonali o farvi 
capo rinunciando a quelli federali.
Complessivamente dall’inizio dell’attività del fondo FER fino al 
31.12.2019 sono state inoltrate al Cantone 4.066 richieste per im-
pianti fotovoltaici. Nella tabella [T. 2] è possibile vedere l’evoluzio-
ne annuale. Secondo i dati aggiornati a luglio 2020, a fine 2019 
sulle quattromila richieste erano già stati realizzati e allacciati 
alla rete 3.412 impianti, per una potenza totale di 38,6 MWp.

T. 2
Impianti fotovoltaici annunciati al fondo FER, in Ticino, dal 2014

2014 2015 2016 2017 2018 2019 Totale

Impianti 569 795 618 716 631 737 4.066

Fonte: Ufficio dell’energia

www4.ti.ch/generale/piano-energetico-cantonale/fondo-energie-rinnovabili-fer/fondo-energie-rinnovabili-fer/
www4.ti.ch/generale/piano-energetico-cantonale/fondo-energie-rinnovabili-fer/fondo-energie-rinnovabili-fer/
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Aspetti Economici
Come sono evoluti i costi degli impianti
fotovoltaici negli anni? 

Il costo di un impianto fotovoltaico è com-
posto da diverse voci: moduli fotovoltaici, on-
dulatori, struttura portante, sicurezza cantiere e 
permanente, amministrazione e progettazione, 
mano d’opera, materiale elettrico, logistica, tra-
sporti e altri costi.

La drastica diminuzione dei costi dei modu-
li fotovoltaici, avvenuta negli ultimi 10 anni, ha 
permesso di far diventare l’installazione di im-
pianti fotovoltaici sempre più interessante anche 
dal punto di vista economico.

Grazie ai dati sugli incentivi federali, che de-
finiscono nell’Ordinanza sulla promozione dell’e-
nergia (OPEn) un incentivo massimo equivalente 

al 30% dei costi totali dell’impianto, è stato pos-
sibile stimare a ritroso negli anni12 il costo medio 
per 4 taglie di impianti fotovoltaici [F. 10].

I valori riguardanti i piccoli impianti (< 30 kW) 
sono molto indicativi in quanto vi possono essere 
delle grandi differenze causate dai costi che non di-
pendono dalla dimensione dell’impianto (sicurezza 
cantiere e permanente, trasporti e altri costi).

In 10 anni si è passati da un costo di 4.000-
6.000 CHF/kW a 1.500-2.000 CHF/kW, e nel 
caso di grandi impianti (> 300 kW) addirittura 
inferiore a 1.000 CHF/kW.

Questi dati vengono parzialmente confer-
mati dai risultati emersi nello studio “Observa-
tion du marché photovoltaïque 2019”, elaborato 
per conto di SvizzeraEnergia, dove sono stati 
raccolti oltre 2.000 dati per fornire un quadro 

12	 Per approfondimenti: www.
pronovo.ch/it/servizi/calcola-
tore-delle-tariffe/.

Nella tabella [T. 3] sono riportate le richieste catalogate in base 
alla potenza degli impianti (piccoli, medi e grandi), con la 
relativa potenza installata e la produzione stimata.

La figura [F. 9] mostra, secondo la dimensione dell’impianto 
fotovoltaico, la quota di impianti che hanno beneficiato del 
FER. Considerando i dati presentati nella tabella [T. 3] e met-
tendoli a confronto con gli impianti totali installati in Ticino 
(presentati precedentemente nella figura [F. 6]) è possibile 
vedere quanti impianti hanno beneficiato del FER secondo 
la dimensione (espressa attraverso la potenza massima). Gli 
impianti che hanno usufruito dell’incentivo entro i 10 kW di 
potenza sono il 73%, mentre fra i 10 e 30 kW sono il 73%. 

Salendo di categoria, dai 30 kW, la percentuale scende al 
19%, proprio perché il fondo non è pensato per i grandi im-
pianti, come spiegato precedentemente nel presente riquadro.
Concludiamo questo riquadro di approfondimento con un 
esempio concreto di calcolo di finanziamento per la realizza-
zione di un impianto fotovoltaico su una casa monofamiliare.

Il costo di realizzazione dipende chiaramente da molti fatto-
ri, tra cui le difficoltà tecniche del luogo di installazione e le 
dimensioni dell’impianto. Partendo dal presupposto che ogni 
singolo caso deve essere studiato e adattato alle esigenze del 
proprietario, si ipotizza la realizzazione di un impianto foto-
voltaico annesso da 7,5 kWp che, secondo le tariffe attuali, 
costi tra 12.000 e 16.000 franchi.
Il contributo unico federale si compone in 2 parti, 1.000 
franchi di base più 340 franchi per ogni kWp installato: 
ne risulta un incentivo totale di 3.550 franchi. In aggiunta 
a livello cantonale, grazie al Fondo FER, si potrà ricevere 
ancora circa 1/3 del contributo federale e cioè 1.180 franchi.

T. 3
Richieste di incentivo per gli impianti fotovoltaici, secondo la dimensione 
dell’impianto1, in Ticino, nel 2019

Dimensione Impianti 
annunciati

Potenza 
prevista 
impianti 

annunciati [kW]

Impianti messi 
in servizio

Potenza 
installata 

impianti messi 
in servizio [kW]

< 10 kW 2.981 21.014 2.564 18.407

10 - 30 kW 994 17.442 796 13.851

> 30 kW 91 9.559 52 6.305

Totale 4.066 48.015 3.412 38.563

1	 Espressa attraverso la potenza massima.
Fonte: Ufficio dell’energia

F. 9
Impianti fotovoltaici che hanno o meno bene�ciato del FER (in %),  secondo
la dimensione*, in Ticino, nel 2019

��Non beneficiari FER                              ��Beneficiari FER

* Espressa attraverso la potenza massima.
Fonte: Ufficio dell’energia, ISAAC
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del mercato svizzero del fotovoltaico nel 2019. 
Lo studio fa il punto sui costi degli impianti 
fotovoltaici e analizza i costi complessivi te-
nendo conto di tutti i parametri necessari per 
la realizzazione.

La distribuzione statistica dei costi [F. 11] mo-
stra una diminuzione dei prezzi in funzione della 
potenza. Questa diminuzione è molto significati-
va nelle piccole installazioni, e sempre meno im-
portante quando si raggiungono potenze più ele-
vate. Inoltre, la disparità dei costi per le piccole 
installazioni è molto evidente, con la differenza 
tra i prezzi minimi e massimi. Ciò riflette princi-
palmente i numerosi parametri che influenzano 
il costo di un impianto fotovoltaico.

La tabella [T. 4] presenta i costi medi emersi 
dallo studio13 per diverse dimensioni di impianti 
fotovoltaici.

Con i valori raggiunti dai costi degli impianti 
fotovoltaici, l’energia elettrica prodotta diventa 
ancora più concorrenziale, rispetto ad altri vet-
tori energetici. Grazie ai costi totali stimati a 
partire dai dati sugli incentivi federali e canto-
nali (ipotizzati il 40% del costo finale14) è stato 
possibile quantificare il costo del kWh prodotto 
rispettivamente da un impianto fotovoltaico di 
10 kW costato 14.400 franchi, e da un altro di 
30 kW costato 34.800 franchi. Ciò è stato fatto 
utilizzando il calcolatore di economicità per im-
pianti fotovoltaici presente sul sito di Swissolar, 
con i seguenti dati di input:
–	 Durata di vita dell’impianto: 30 anni
–	 Resa energetica annua specifica:
	 1.100 kWh/kW
–	 Degrado dopo 25 anni: 85%
–	 Costi specifici di gestione e manutenzione:
	 0,01 CHF/kWh
–	 Tasso d’interesse del capitale: 1%
–	 Tariffa d’acquisto dell’energia elettrica: 
	 0,20 CHF/kWh
–	 Tariffa di ripresa dell’energia elettrica:

	 0,075 CHF/kWh per impianti con incentivo
–	 Tariffa di ripresa dell’energia elettrica:
	 0,09 CHF/kWh per impianti senza incentivo
–	 Percentuale di autoconsumo: 20%

La tabella [T. 5] mostra i risultati ottenuti sia 
per quello che riguarda il costo del kWh che il 

F. 10
Evoluzione dei costi di un impianto fotovoltaico (in CHF/kWp), secondo la sua dimensione*, in Svizzera,
dal 2010

��10 kW                           ��30 kW                           ��100 kW                           ��1.000 kW

Avvertenza: ipotesi che gli incentivi federali rappresentino il 30% del costo totale di un impianto.
* Espressa attraverso la potenza massima.
Fonte: ISAAC
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F. 11
Costi minimi, medi e massimi (in franchi), secondo la dimensione degli impianti fotovoltaici*, in Svizzera,
nel 2019

F�Costo massimo                           F�Costo minimo                           Costo medio

* Espressa attraverso la potenza massima.
Fonte: Observation du marché photovoltaïque 2019 (Rapport final, 15 juin 2020)
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T. 4
Numero di impianti e costo medio per kWp di potenza istallata (in franchi), secondo la dimensione 
dell’impianto fotovoltaico1, in Svizzera, nel 2019

Dimensione Numero Costo medio (franchi/kWp)

2-10 kW 1.403 2.985

10 -30 kW 711 2.184

30-100 kW 187 1.512

100-300 kW 117 1.254

300-1.000 kW 63 1.045

>1.000 kW 5 772

1	 Espressa attraverso la potenza massima.
Fonte: Observation du marché photovoltaïque 2019 (Rapport final, 15 juin 2020)

13	Per approfondimenti: 
Observation du marché pho-
tovoltaïque 2019 (Rapport 
final, 15 juin 2020).

14	 Situazione ideale dove i 
costi dell’impianto che non 
dipendono dalla dimensione 
sono veramente minimi.
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PayBack15 dell’investimento contemplando i casi 
con e senza incentivo per due dimensioni di im-
pianto fotovoltaico.

Il costo del kWh risulta già interessante 
per impianti di piccole-medie dimensioni e an-
che senza incentivo è molto inferiore al costo 
dell’energia acquistata dalla rete. Aumentando 
la percentuale di autoconsumo, per esempio con 
l’utilizzo di automobile elettrica ricaricata a do-
micilio, il periodo di Payback dell’investimento 
si accorcia ulteriormente.

Un’ulteriore possibilità da considerare:
dalle comunità di consumo proprio al
raggruppamento ai fini del consumo proprio

Se fin qui abbiamo visto l’impatto degli in-
centivi e l’abbassamento del costo avvenuto 
negli anni, è importante ricordare un’ulteriore 
possibilità: quelle legate all’autoconsumo. Un 
maggiore autoconsumo permette una riduzione 
dei costi rispetto alla sola immissione in rete; 
quindi ottimizzare questo aspetto è una scelta 
possibile, da tener presente. Fino a fine 2017 esi-
stevano le comunità di consumo proprio (CCP), 
che mettevano insieme proprietari di impianti 
con i consumatori finali (in appartamenti all’in-
terno di uno stesso stabile).

Dall’inizio del 2018 è stato introdotto un 
nuovo strumento: il raggruppamento ai fini 
del consumo proprio (RCP), che permette una 
maggior flessibilità di ottimizzazione del con-
sumo proprio. Con un raggruppamento l’im-
pianto non è strettamente legato all’edificio su 
cui è edificato ma può approvvigionare anche 
le utenze presenti sui mappali adiacenti. Grazie 
a questa possibilità si potranno sfruttare le su-
perfici e i luoghi migliori, realizzando impianti 

T. 5
Costo di 1 kWh secondo la situazione ipotizzata

10 kW 30 kW

Costo kWh con incentivo (ct.) 4,7 4

Costo kWh senza incentivo (ct.) 7,1 6,0

Payback con incentivo (anni) 9 7

Payback senza incentivo (anni) 15 11

Fonte: ISAAC

15	Payback (tempo di recu-
pero): il numero di anni 
necessari per compensare 
l’investimento iniziale.

16	 Per approfondimenti: www.
swissolar.ch/fileadmin/user_
upload/Swissolar/Top_The-
men/2019.12.19_Leitfaden-
Eigenverbrauch_2.1_it.pdf.

più grandi, riducendo i costi di investimento e 
di manutenzione. In passato capitava spesso che 
i proprietari di grandi edifici rinunciassero alla 
realizzazione di un grande impianto fotovoltai-
co poiché non sarebbero riusciti a valorizzare 
l’energia prodotta, al contrario ci sono stati casi 
dove la superficie disponibile non era sufficiente 
o non era idonea e sono state studiate soluzioni 
esteticamente inappropriate o economicamente 
svantaggiose. Con l’introduzione del sistema di 
raggruppamento è quindi possibile realizzare 
degli impianti fotovoltaici di quartiere, aumen-
tando la quota di autoconsumo, grazie alle di-
verse esigenze degli utenti, facendo aumentare 
la redditività dell’impianto16.
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Produzione di rifiuti in Ticino
Come di consueto, l’allestimento del cen-

simento dei rifiuti è stato possibile grazie alla 
collaborazione di Comuni, Consorzi, Azienda 
Cantonale dei Rifiuti (ACR), imprese private di 
smaltimento, associazioni di categoria, gestori 
di discariche, di impianti di riciclaggio per ma-
teriali inerti e di impianti comunali e consortili 
di depurazione delle acque (IDA).

Ad oggi, i comuni ticinesi sono 115, per un 
totale di 351.491 abitanti (-1.852 abitanti rispetto 
al 2018).

Nel 2019 la produzione totale di rifiuti è stata 
di 2.519.794 tonnellate, proveniente per la mag-
gior parte (84,8%) dal settore edile [T. 1 e F. 1]. 

Le diverse tipologie di rifiuti con le rispettive 
vie di smaltimento o riciclaggio sono raffigurate 
nel diagramma di flusso [F. 2].

Rifiuti urbani
Il quantitativo di rifiuti urbani (non riciclabi-

li + raccolte separate) raccolto nel 2019 dai Co-
muni e dalle imprese private di smaltimento ha 
subito un aumento rispetto al 2018, attestandosi 
a 316.443 tonnellate [T. 1]. La quota parte delle 
raccolte separate (comunali e private) è pure lie-
vemente aumentata, facendo registrare il dato 
più alto degli ultimi anni, attestandosi al 51,1% 
(+1,5 punti percentuali rispetto al 2018). In par-
ticolare sono stati riscontrati degli aumenti per 
le categorie del vetro (+7,4%), del legname usa-
to (+8,9%) e delle plastiche miste (+28,5%) così 
come una diminuzione dei rifiuti solidi urbani 
(RSU) (-7,5%).

Samy Knapp e Fabio Gandolfi
Ufficio dei rifiuti e dei siti inquinati (URSI)

CENSIMENTO RIFIUTI:
RISULTATI DEL RILEVAMENTO 2019

Il censimento rifiuti 2019 presenta la situazione generale delle 
varie tipologie di rifiuti prodotti, riciclati e smaltiti in Ticino. I 
dati statistici dei rifiuti solidi urbani (RSU), suddivisi anche per 
singolo comune, sono invece consultabili sul sito dell’Osservatorio 
Ambientale della Svizzera Italiana (OASI) (www.ti.ch/oasi).

T. 1
Rifiuti (in tonnellate), secondo il tipo, in Ticino, nel 2018 e nel 2019

2018 2019

t t %

Totale 2.777.549 2.519.794 100,0
Rifiuti urbani non riciclabili 157.379 154.826 6,1

Raccolte separate 155.158 161.617 6,4

Rifiuti edili 2.385.041 2.136.839 84,8

Rifiuti speciali 49.959 36.368 1,4

Altri rifiuti 7.363 6.491 0,3

Fanghi di depurazione (25% ss1) 22.649 23.653 0,9

Avvertenza: non sono compresi i quantitativi di RSU del Moesano e di Campione d’Italia.
1	 Disidratati al 25% di sostanza secca.

Fonte: Censimento dei rifiuti, URSI, Bellinzona

F. 1
Ri�uti (in %), secondo il tipo, in Ticino, nel 2019

Avvertenza: non sono compresi i quantitativi di RSU del Moesano e di Campione d’Italia.
* Disidratati al 25% di sostanza secca.

Fonte: Censimento dei rifiuti, URSI, Bellinzona

Rifiuti urbani non riciclabili (6,1% - t 154.826)

Raccolte separate (6,4% - t 161.617)

Rifiuti edili (84,8% - t 2.136.839)

Rifiuti speciali (1,4% - t 36.368)

Fanghi di depurazione (25% ss*) (0,9% - t 23.653)Altri rifiuti (0,3% - t 6.491)
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Rifiuti solidi urbani (RSU) e ingombranti non
riciclabili

Nel corso del 2019 l’impianto cantonale di 
termovalorizzazione dei rifiuti (ICTR) di Giu-
biasco ha trattato 160.162 tonnellate di rifiuti, a 
cui vanno aggiunte 17.717 tonnellate di fanghi di 
depurazione disidratati. 

I rifiuti solidi urbani (RSU) comunali 
(78.307 tonnellate, pari a 222,8 kg/ab) e i rifiuti 
consegnati dalle imprese private di smaltimen-
to (67.453 tonnellate) costituiscono il maggior 
quantitativo rispetto al totale trattato dall’im-
pianto [T. 2 e F. 3]. Rispetto al 2018 si è registrata una 
consistente diminuzione dei rifiuti solidi urbani 
(RSU) consegnati dai Comuni (-6.358 tonnellate 
rispetto al 2018), riconducibile all’introduzione 
del principio di causalità (tassa sul sacco) in pa-
recchi comuni. Parallelamente, sebbene non così 
significativo, vi è stato un aumento del quantita-
tivo di rifiuti consegnato dalle imprese private di 
smaltimento (+3.121 tonnellate rispetto al 2018), 
confermando le cifre censite negli ultimi anni.

Nel corso del 2019 l’ICTR ha prodotto 31.668 
tonnellate di scorie e 4.018 tonnellate di ceneri 
lavate. Prima del loro deposito definitivo presso 
la discarica di tipo D di Lostallo (GR), le scorie 
sono state demetallizzate tramite un vaglio ubi-
cato presso la discarica stessa, permettendo di 
estrarre, e quindi recuperare, 4.316 tonnellate di 
metalli in esse contenuti. Oltre alle scorie e alle 

ceneri l’ICTR ha prodotto 1.555 tonnellate di fan-
ghi idrossidi, provenienti dal trattamento dei re-
sidui liquidi, che sono stati trattati da un’impresa 
specializzata al fine di estrarre più di 40 tonnella-
te di metalli pesanti (39,4 tonnellate di zinco, 0,6 
tonnellate di piombo e 0,3 tonnellate di cadmio), 
con un significativo beneficio ambientale.

L’attività 2019 dell’ICTR ha permesso di im-
mettere in rete 100.122 MWh di energia elettrica 
e 58.526 MWh di energia termica, distribuita tra-
mite una rete di teleriscaldamento. Il 50% dell’e-
nergia prodotta viene considerata rinnovabile 
poiché ca. il 50% dei rifiuti trattati è da consi-
derarsi biomassa (legno usato e scarti organici).

F. 2
Ri�uti (in migliaia di tonnellate), secondo il tipo e la via di smaltimento, in Ticino, nel 2019

Fonte: Censimento dei rifiuti, URSI, Bellinzona
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T. 2
Rifiuti trattati presso l’ICTR (in tonnellate), secondo il tipo e/o la provenienza, nel 2018 e nel 2019

2018 2019

Totale 180.353 177.879
Totale intermedio 162.968 160.162

Comunali (RSU) 84.665 78.307

Imprese smaltimento 64.332 67.453

Privati 146 169

Campione d’Italia 694 577

Vari (ospedalieri non infetti, scopatrici, misti, grigliato IDA, legname) 4.400 5.461

Rifiuti speciali 3.213 3.135

Moesano 1.682 1.624

Sottovaglio da biomassa e neofite infestanti 3.836 3.436

Fanghi di depurazione 17.385 17.717

Fonte: Censimento dei rifiuti, URSI, Bellinzona
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Raccolte separate
Nel 2019 il quantitativo globale (Comuni + 

imprese private di smaltimento) delle raccolte 
separate si è attestato a 161.617 tonnellate, facen-
do registrare un aumento rispetto ai dati censiti 
nel 2018 (+4,2%) [T. 3].

Le categorie del vetro (+1.383 tonnellate), del 
legname usato (+3.058 tonnellate) e delle plasti-
che miste (+746 tonnellate) hanno fatto registra-
re gli aumenti più significativi mentre per le altre 
categorie i valori sono rimasti nella media degli 
ultimi anni, ad eccezione delle bottiglie per be-
vande in PET (-1.364 tonnellate), il cui dato è 
stato fornito direttamente dalla PET-Recycling 
Schweiz. Carta/cartone (47.840 tonnellate), 
scarti vegetali (42.039 tonnellate), legno usato 
(37.547 tonnellate) e bottiglie di vetro (20.195 
tonnellate) rappresentano sempre il maggior 
quantitativo (91,3%) del totale delle raccolte se-
parate. Le altre categorie invece, composte da 
ingombranti metallici, bottiglie per bevande in 
PET, plastiche miste, apparecchi elettrici ed elet-
tronici, alluminio, latta, oli esausti e pile/batte-
rie, rappresentano complessivamente l’8,7% del 
totale (13.996 tonnellate) [T. 3 e F. 4].

Rifiuti edili minerali
Produzione e smaltimento

La produzione nel 2019 di rifiuti edili mi-
nerali provenienti dall’edilizia e dal genio ci-
vile ha subito una flessione del 10% rispetto al 
2018, attestandosi a 1,33 milioni di metri cubi 
(da qui m3) e tornando sui livelli registrati du-
rante i due anni precedenti. Il quantitativo de-
positato in discarica (345.000 m3) è rimasto sta-
bile, mentre sia i quantitativi riciclati (-13%) sia 
quelli esportati in Italia (-15%) sono diminuiti 
in maniera sensibile. La suddivisione percen-
tuale fra le tre vie di smaltimento è la seguente: 
57% riciclaggio, 26% discarica, 17% esporta-
zione [T. 4 e F. 5]. 

Il tasso di riciclaggio si attesta al 57% senza 
considerare l’esportazione e al 74% includendo 
anche l’esportazione quale forma di riciclaggio. 

Da segnalare che nel 2019 sono stati depo-
sitati nella discarica di tipo E della Valle della 
Motta ca. 3.500 tonnellate di materiale e rifiuti 
edili inquinati, provenienti essenzialmente da 
lavori di bonifica di siti inquinati, attività indu-
striali, pulizia stradale e incidenti.

F. 3
Evoluzione dei ri�uti solidi urbani (RSU) (in tonnellate), in Ticino, dal 2003

��Rifiuti solidi urbani (t)           ��kg/ab

Fonte: Censimento dei rifiuti, URSI, Bellinzona
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T. 3
Raccolte separate, secondo il tipo, in Ticino, nel 2019

Tonnellate %

Totale 161.617 100,0
Vetro 20.195 12,5

Carta/cartone 47.840 29,6

Plastiche miste 3.365 2,1

Legname usato 37.547 23,2

Scarti vegetali 42.039 26,0

Apparecchi elettrici 4.943 3,1

Bottiglie per bevande in PET 1.336 0,8

Ingombranti metallici 2.500 1,5

Ferro minuto, latta e alluminio 1.852 1,1

Fonte: Censimento dei rifiuti, URSI, Bellinzona

F. 4
Raccolte separate (in %), secondo il tipo, in Ticino, nel 2019

Fonte: Censimento dei rifiuti, URSI, Bellinzona
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Discariche di tipo A e B
Durante il 2019 le discariche di tipo B in 

esercizio erano 7: Blenio-Torre, Personico, Bel-
linzona-Gnosca, Cevio, Lavizzara-Peccia, Lu-
gano-Cadro e Monteggio. Da segnalare inoltre 
la presenza della discarica di tipo A (solo mate-
riale di scavo) in esercizio a Mendrisio-Rancate. 

Il quantitativo totale di rifiuti edili smaltito 
in discarica, pari a 345.000 m3, è stato depositato 
per il 53% nel Sopraceneri e per il 47% nel Sot-
toceneri. Come già avvenuto l’anno precedente, 
in discarica è stato depositato in maggioranza 
(63%) materiale di demolizione (asfalto, calce-
struzzo, demolizione mista), mentre il materiale 
di scavo rappresenta solo il 37%, ciò che è da ri-
condurre alla consolidata possibilità di esportare 
il materiale di scavo pulito presso le cave situate 
nel nord Italia [F. 6].

T. 4
Rifiuti edili minerali, secondo il tipo e la via di smaltimento, in Ticino, nel 2018 e nel 2019

2018 2019

m3 t m3 t

Totale produzione rifiuti edili 1.480.337 2.385.041 1.325.610 2.136.839
Rifiuti edili depositati in discarica 346.949 508.405 344.854 499.492

Materiale di scavo (1 m3 = 1,7 t) 143.429 243.829 127.954 217.522

Materiale di demolizione1 (1 m3 = 1,3 t) 203.520 264.576 216.900 281.970

Rifiuti edili riciclati 864.889 1.420.187 753.132 1.252.787
Calcestruzzo (1 m3 = 1,6 t) 72.059 115.295 47.062 75.299

Asfalto (1 m3 = 1,7 t) 62.618 106.451 74.793 127.148

Materiale di scavo (1 m3 = 1,7 t) 452.618 769.451 445.076 756.629

Materiale alluvionale (1 m3 = 1,6 t) 170.892 273.427 135.255 216.408

Materiale di demolizione1 (1 m3 = 1,3 t) 50.533 65.693 14.039 18.251

Detriti di cava (1 m3 = 1,6 t) 56.169 89.871 36.907 59.051

Materiali esportati in Italia 268.499 456.448 227.624 384.561
Materiale di scavo (1 m3 = 1,7 t) 212.595 361.412 181.913 309.252

Asfalto (1 m3 = 1,7 t) 55.904 95.037 39.711 67.509

Materiale di demolizione1 (1 m3 = 1,3 t) 0 0 6.000 7.800

1	 Asfalto, calcestruzzo, materiale di demolizione mista, materiali inquinati.
Fonte: Censimento dei rifiuti, URSI, Bellinzona

F. 5
Ri�uti edili minerali (in m3 sciolti), secondo la via di smaltimento, e tasso di riciclaggio (in %), in Ticino,
dal 2010

��Riciclaggio           ��Discarica           ��Esportazione

Fonte: Censimento dei rifiuti, URSI, Bellinzona
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Riciclaggio dei rifiuti edili
Il quantitativo complessivo di rifiuti edili mi-

nerali riciclati è calato del 13% rispetto al 2018 
[T. 4 e F. 5], parallelamente al calo generale della 
produzione di rifiuti edili. 

I dati forniti dalle imprese di riciclaggio 
comprendono la distinzione fra materiale in en-
trata e materiale in uscita. Il primo rappresenta 
i rifiuti edili provenienti dai cantieri in entrata 
agli impianti di lavorazione, mentre il secondo 
rappresenta i materiali edili riciclati in uscita 
dagli impianti e immessi sul mercato per la co-
struzione di nuove opere. 

Per le diverse categorie si registra un certo 
equilibrio fra i flussi in entrata e quelli in uscita. 
Soltanto per il materiale di scavo vi è una netta 
preponderanza per il flusso in entrata, con con-
seguente importante accumulo nei depositi delle 
imprese di riciclaggio [F. 7]. 

Esportazione
Il quantitativo di materiale esportato nel 

nord Italia è diminuito del 15%, attestandosi a 
228.000 m3, di cui 182.000 m3 di materiale di 
scavo, 40.000 m3 di asfalto e 6.000 m3 di mate-
riale di demolizione. L’asfalto, pur con una pro-
duzione simile a quella dell’anno precedente, è 
stato esportato in maniera minore (-29%) grazie 
alla progressiva stabilizzazione dei quantitativi 
stoccati nei depositi delle imprese, dopo che ne-
gli anni 2017-2018 i depositi avevano raggiunto 
la saturazione portando all’obbligo di smalti-
mento fuori Cantone per un periodo limitato. Da 
segnalare infine che dallo scorso anno alcune 
imprese esportano in Italia anche materiale di 
demolizione misto, destinato ad impianti di rici-
claggio. I quantitativi sono al momento limitati e 
la competenza per il rilascio delle autorizzazioni 
all’esportazione è della Confederazione. 

Rifiuti speciali
Nel 2019 la produzione di rifiuti speciali si è 

attestata a 36.368 tonnellate. In generale lo smal-
timento dei rifiuti speciali è affidato per il 26% 
agli impianti dell’ACR (comprendenti il centro di 

F. 6
Ri�uti edili depositati nelle discariche di tipo A e B (in m3 sciolti), secondo il tipo, in Ticino, dal 2010

��Materiale di scavo           ��Materiale demolizione

Fonte: Censimento dei rifiuti, URSI, Bellinzona
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F. 7
Ri�uti edili riciclati (in m3 sciolti), in entrata e in uscita dalle ditte di riciclaggio, in Ticino, nel 2019

��Entrata           ��Uscita

* Esclusa l’esportazione
Fonte: Censimento dei rifiuti, URSI, Bellinzona
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raccolta di Bioggio, l’impianto cantonale di ter-
movalorizzazione dei rifiuti ICTR di Giubiasco 
e la discarica di tipo E della Valle della Motta), 
per il 67% a imprese ticinesi autorizzate OTRif 
e per il rimanente 7% a consegne dirette a im-
prese autorizzate OTRif della Svizzera interna [F. 
8]. Delle 33.810 tonnellate ritirate dalle imprese 
ticinesi e dall’ACR, il 72,7% viene a sua volta 
conferito a smaltitori d’oltralpe e unicamente 
9.241 tonnellate sono effettivamente smaltite 
in Ticino. Di queste, 3.135 tonnellate sono ter-
movalorizzate presso l’ICTR di Giubiasco, 466 
tonnellate di materiale inquinato sono deposita-
te nella discarica di tipo E di Valle della Motta, 
4.040 tonnellate di acque oleose vengono tratta-
te dall’impianto di trattamento delle acque reflue 
(TARef) dell’ACR a Bioggio e 1.600 tonnellate 
(frazione solida) di residui della pulizia dei poz-
zetti stradali finiscono anch’esse in discarica di 
tipo E di Valle della Motta dopo essere state trat-
tate da imprese private autorizzate OTRif.

Siti inquinati
Nel 2019, le bonifiche (totali o parziali) di 

13 siti inquinati, iscritti nel catasto cantonale dei 
siti inquinati (www.ti.ch/oasi), hanno generato 
lo smaltimento di materiale di scavo e rifiuti edi-
li inquinati [T. 5].

Tali materiali inquinati sono stati depositati, 
in Ticino, presso le diverse discariche di tipo B 
(10.194 tonnellate), presso la discarica di tipo E 
di Coldrerio (497 tonnellate), così come presso 
gli impianti di smaltimento autorizzati OTRif 
(2.997 tonnellate) [T. 5].

Le indagini eseguite possono variare da 
un’indagine preliminare ai sensi dell’Ordinan-
za sul risanamento dei siti inquinati (OSiti) a un 
controllo del materiale di scavo ai sensi dell’Or-
dinanza sulla prevenzione e lo smaltimento dei 
rifiuti (OPSR). Le stesse possono essere svol-

F. 8
Ri�uti speciali (in %), secondo la via di smaltimento, in Ticino,
nel 2019

Fonte: Censimento dei rifiuti, URSI, Bellinzona
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te volontariamente, per esempio, nell’ambito 
di transazioni immobiliari, oppure richieste 
dall’autorità cantonale, come nel caso di doman-
de di costruzione tramite avviso cantonale.

Lo stralcio dal catasto comporta lo scavo, 
l’asporto e lo smaltimento di tutto il materiale 
di scavo inquinato rilevato, conformemente ai 
disposti dell’OPSR. Questo obiettivo è sovente 
raggiunto nel caso di demolizione totale di vec-
chi edifici artigianali/industriali e successiva co-
struzione ex-novo. 

Altri rifiuti
Nel 2019 sono state censite 6.491 tonnellate 

sotto la categoria “altri rifiuti”, la quale com-
prende pneumatici usati (3.685 tonnellate), tessili 
(1.500 tonnellate), veicoli inservibili (606 tonnel-
late) e rifiuti animali (700 tonnellate) [F. 9]. Pneu-
matici e veicoli inservibili sono classificati come 
rifiuti soggetti a controllo ai sensi dell’Ordinanza 
sul traffico di rifiuti (OTRif) e possono essere 
consegnati unicamente ad imprese autorizzate.

I rifiuti animali comprendono scarti di cate-
gorie 1 e 2 ai sensi dell’Ordinanza concernente i 
sottoprodotti di origine animale (OSOAn) e ven-
gono trattati e smaltiti a Bazenheid nel Canton 
San Gallo. I tessili sono invece raccolti da varie 
associazioni per poi essere smaltiti in Svizzera 
interna dove vengono smistati e classificati per 
qualità e tipo, raggiungendo il 95% di riciclaggio 
sotto varie forme. 

Fanghi di depurazione
Nel 2019 il quantitativo di fanghi, disidratati 

al 25% di sostanza secca (ss), prodotto dagli im-
pianti comunali e consortili di depurazione delle 
acque (IDA) ammontava a 23.653 tonnellate. I 
fanghi sono in seguito valorizzati termicamen-
te: il quantitativo maggiore (17.717 tonnellate) 
presso l’ICTR di Giubiasco ed il restante (5.936 
tonnellate) nei cementifici d’Oltralpe.

T. 5
Materiale di scavo e rifiuti edili minerali inquinati provenienti da siti inquinati smaltiti in Ticino (in 
tonnellate), nel 2019

t

Discariche di tipo B 10.194
Materiale di scavo lievemente inquinato (17 05 94) 2553

Materiale di scavo poco inquinato (17 05 97 [rc]) 7595

Rifiuti edili inquinati (17 09 04 [rc]) 46

Discarica di tipo E - Coldrerio (Valle della Motta) 497
Materiale di scavo fortemente inquinato (17 05 91 [rcm]) 427

Rifiuti edili inquinati (17 09 04 [rc]) 70

Impianti di trattamento autorizzati OTRif 2.997
Materiale di scavo contaminato (17 05 05 [rs]) 799

Materiale di scavo fortemente inquinato (17 05 91 [rcm]) 1.963

Rifiuti edili inquinati (17 09 04 [rc]) 30

Rifiuti edili contenenti sostanze pericolose (17 09 03 [rs]) 205

Fonte: Censimento dei rifiuti, URSI, Bellinzona

F. 9
“Altri ri�uti” prodotti (in %), secondo il tipo, in Ticino, nel 2019

Fonte: Censimento dei rifiuti, URSI, Bellinzona
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della congiuntura economica, ad esem-
pio i dati nazionali mostrano come ad 
aprile 2020 il livello di esportazioni (in 
base al totale nominale congiunturale e 
destagionalizzato) era in calo del 12,8% 
rispetto al mese precedente, mentre in 
giugno, mese degli allentamenti delle 
misure anti-COVID, si osservava un 
aumento del 7,9%. Gli indicatori del 
commercio estero, oltre a essere inclusi 
tra i prodotti del monitoraggio congiun-
turale economico2, vengono utilizzati 
anche nel testo che accompagna il pre-
ventivo e il consuntivo dello Stato. 

Il cambiamento metodologico
La revisione metodologica ha toc-

cato esclusivamente la procedura di 
ripartizione dei risultati nazionali tra 
i cantoni, lasciando di fatto invariate 
le cifre nazionali ma modificando no-
tevolmente quelle cantonali. Prima di 
presentare queste ultime, e per poter 
capire i motivi di tali discostamenti, è 

L’Amministrazione federale delle 
dogane (AFD), con il supporto della 
conferenza degli uffici regionali di sta-
tistica (CORSTAT), ha rivisto la meto-
dologia alla base della creazione della 
statistica nazionale del commercio este-
ro. Questa revisione va a modificare in 
maniera sostanziale sia le cifre di im-
port ed export cantonali, sia le possibili-
tà informative di questa fonte. Di segui-
to illustriamo brevemente i principali 
cambiamenti e alcuni risultati.  

La statistica del commercio estero 
costituisce un indicatore economico 
importante che, in primo luogo, con-
sente di monitorare l’evoluzione delle 
esportazioni e importazioni nazionali 
e cantonali. In generale, questa stati-
stica permette di ottenere degli spunti 
analitici sulla filiera produttiva, identifi-
cando i principali partner commerciali 
(classificazione per paesi) o le tipologie 
di prodotti principali (classificazione 
dei prodotti associati alle attività CPA1). 
I dati cantonali e nazionali sono anche 
considerati come dei buoni indicatori 

però necessario spiegare brevemente in 
cosa consiste il cambiamento metodo-
logico implementato per la statistica del 
commercio estero. 

Fino al 2019, i risultati nazionali 
erano ripartiti tra i cantoni in funzio-
ne dell’indirizzo, presente sulla fat-
tura di importazione o esportazione, 
del mittente rispettivamente del primo 
destinatario della merce. Questo non 
rifletteva per forza la sede dell’effettivo 
proprietario della merce, bensì risultava 
spesso in un indirizzo di magazzino o 
di un intermediario. Quindi non tutte le 
esportazioni e le importazioni attribuite 
al cantone riguardavano merci intera-
mente prodotte o consumate nel canto-
ne. Con il nuovo metodo, invece, i flussi 
di merce sono attribuiti direttamente 
all’indirizzo dell’azienda esportatrice 
o importatrice, detentrice della merce 
scambiata [Riquadro 1 per i dettagli tecnici sul nuovo 

metodo di attribuzione]. 
Le cifre cantonali ottenute con la 

nuova metodologia si discostano in ma-
niera netta da quelle calcolate secondo 
la vecchia metodologia. Nel 2019, anno 
più recente per il quale i dati sono dispo-
nibili, le esportazioni dal Ticino risulta-
no più basse di 13,5 miliardi di franchi 
rispetto alle vecchie cifre, mentre le 

Maurizio Bigotta e Vincenza Giancone
Ufficio di statistica (Ustat)

LE CIFRE DEL COMMERCIO ESTERO 
CANTONALE: NUOVA METODOLOGIA

1	 La classificazione statistica dei prodotti associata 
alle attività (CPA) equivale alla nomenclatura 
generale delle attività economiche (NOGA) ed è 
comparabile a livello Europeo. https://ec.europa.
eu/eurostat/fr/web/cpa/cpa_2.1.

2	 Il monitoraggio congiunturale è un documento 
Ustat che fornisce le principali statistiche e un 
breve commento sull’andamento congiunturale 
dell’economia ticinese. https://www3.ti.ch/DFE/
DR/USTAT/index.php?fuseaction=ritratti.
dettaglio&id=42.

https://ec.europa.eu/eurostat/fr/web/cpa/cpa_2.1
https://ec.europa.eu/eurostat/fr/web/cpa/cpa_2.1
https://www3.ti.ch/DFE/DR/USTAT/index.php?fuseaction=ritratti.dettaglio&id=42
https://www3.ti.ch/DFE/DR/USTAT/index.php?fuseaction=ritratti.dettaglio&id=42
https://www3.ti.ch/DFE/DR/USTAT/index.php?fuseaction=ritratti.dettaglio&id=42
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importazioni di 15,6 miliardi [T. 1]. Que-
ste differenze si spiegano dalla maggior 
presenza di aziende intermediarie o di 
depositi in Ticino, altri cantoni invece 
avranno visto i loro valori aumentare 
perché ospitano la sede dell’effettivo 
proprietario della merce scambiata. 

Oltre che ai risultati stessi, la nuova 
metodologia ha portato cambiamenti in 
termini di cosa e come si può diffon-
dere. Durante l’anno corrente e fino a 
maggio dell’anno successivo i dati sono 
soggetti ad aggiustamenti a posteriori, 
per questo motivo, secondo la nuova 
metodologia i dati cantonali non saran-
no più disponibili nel corso dell’anno di 
riferimento. Nel mese di maggio ven-
gono diffusi i risultati mensili relativi 
all’anno precedente. Ad oggi, i risultati 
cantonali secondo il nuovo metodo sono 
disponibili retroattivamente dal 2016 al 
2019 mentre i dati per il 2020 saranno 
disponibili a maggio 2021. Come an-
ticipato, le cifre del commercio estero 
sono un buon indicatore dell’andamen-
to economico. L’impossibilità, con la 
nuova metodologia, di avere dei dati 
correnti di breve periodo (mensili o tri-
mestrali) fa venir meno l’importanza 
congiunturale dei livelli di importazio-
ni ed esportazioni. 

Per analizzare la congiuntura eco-
nomica ma anche il reale valore della 
merce prodotta e consumata è inoltre 
importante poter distinguere il valore 
dei metalli preziosi, pietre preziose e 
semipreziose, nonché degli oggetti d’ar-
te e antichità. Questi ultimi sono spesso 
commerciati a scopi finanziari e rappre-
sentano una buona parte del valore delle 

merci importate ed esportate. Di fatto 
nel 2019 questi beni rappresentavano 
il 64,5% dei beni importati da aziende 
ticinesi (pari a 26,9 dei 41,7 miliardi di 
franchi importati) e l’81,9% di quelli 
esportati (27,5 dei 33,6 miliardi di fran-
chi).  Allo stato attuale, questa distin-
zione è possibile solamente per il totale 
annuale cantonale, ma non lo è più per 
i totali declinati per mese/trimestre, pa-
ese o CPA.

Le cifre secondo la nuova metodologia
Di seguito si riportano i dati annuali 

per il cantone Ticino, dal 2016 al 2019, 
distinguendo le cifre secondo il nuovo 
metodo e secondo il concetto di tota-
le complessivo e totale congiunturale, 
quindi al netto di metalli preziosi, pietre 
preziose e semipreziose, nonché degli 
oggetti d’arte e antichità. Dall’andamen-
to osservato nei quattro anni si nota una 
certa stabilità del livello congiunturale 

Riquadro 1
La nuova metodologia applicata dall’AFD per ripartire i 
dati nazionali ai 26 cantoni, si basa sul collegamento dei 
dati doganali con quelli del registro delle imprese e degli 
stabilimenti (RIS) dell’ufficio federale di statistica. Questo 
è possibile grazie al numero di identificazione delle imprese 
(IDI) che infatti identifica ogni impresa in maniera univoca. 
Il RIS permette di raccogliere informazioni dettagliate sulle 
imprese e gli stabilimenti, come ad esempio l’indirizzo e il 
numero dei posti di lavoro.
Tutte le imprese attive in Svizzera ricevono un unico nume-
ro IDI a nove cifre che permette il collegamento con i dati 
doganali raccolti dall’AFD. Ogni impresa, denominata unità 
legale, può operare attraverso più unità locali (o stabilimenti), 
che a loro volta possono essere localizzate in cantoni diversi. 
L’AFD, attraverso una procedura in due fasi, ripartisce le merci 
importate ed esportate da ogni impresa tra i cantoni proporzio-
nalmente al numero di impieghi di ogni unità locale. 

La prima fase è quella di identificare le unità locali colle-
gate a un medesimo IDI e attribuire loro un coefficiente di 
ponderazione in base al numero di impieghi (equivalenti al 
tempo pieno, ETP). Lo stesso coefficiente è dato quindi dal 
rapporto tra gli ETP di ogni unità locale e il totale degli ETP 
dell’impresa (IDI). Attraverso l’indirizzo di ciascuna unità 
locale, nella seconda fase, si raggruppano i coefficienti di 
ponderazione delle singole unità locali calcolati nella prima 
fase. In questo modo, ad ogni IDI viene associato un unico 
coefficiente di ponderazione per ogni cantone. Quest’ultimo 
verrà successivamente applicato ai dati doganali per poter 
identificare gli importi delle importazioni e delle esportazio-
ni di ciascun cantone. 

Fonte: “Commerce extérieur ventilé par canton”. Méthode 
2020, Administration fédérale des douanes AFD.

T. 1
Esportazioni e importazioni (in milioni di franchi), secondo il totale complessivo1, in Ticino, nel 2019

Tipo di commercio estero Totale complessivo 

Vecchio metodo Nuovo metodo

Esportazioni 47.063 33.553

Importazioni 57.326 41.655

1 Inclusi metalli preziosi, pietre preziose, oggetti d'arte e antichità.
Fonte: Statistica del commercio estero svizzero, Amministrazione federale delle dogane, Berna
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delle esportazioni, mentre il totale com-
plessivo ha segnato una variazione nega-
tiva più marcata. Il livello congiunturale 
delle importazioni, invece, ha registrato 
una costante tendenza al rialzo fino al 
2019. Inverso il comportamento delle 
importazioni complessive, in calo fino 
al 2018, che però mostrano una ripresa 
dal 2018 al 2019. Per i primi tre anni, 
quindi c’è stato un calo nel commercio 
di beni preziosi e un aumento in quello 
dei beni di produzione e consumo [F. 1].

Come accennato in precedenza solo 
nel totale complessivo si possono di-
stinguere le cifre secondo la classifica-
zione dei prodotti associati alle attività 
(CPA) o secondo il Paese di importazio-
ne/esportazione.  Tuttavia, i dati, rac-
colti e diffusi dall’AFD, sono soggetti 
a vincoli di diffusione. Nello specifico 
è possibile pubblicare i risultati can-
tonali, annuali, trimestrali o mensili, 
limitatamente al Paese di origine/desti-
nazione della merce o al secondo livello 
della classificazione dei prodotti. Non è 
però possibile diffondere informazioni 
incrociate tra le due specifiche. 

Descriviamo nel dettaglio la situa-
zione annuale del commercio estero del 
Ticino, nel 2019, secondo le tipologie di 
prodotto (CPA) e secondo i principali 
paesi esportatori e importatori.

Vista l’impossibilità di separare i 
metalli preziosi, pietre preziose e se-
mipreziose, nonché oggetti d’arte e 
antichità e vista l’importanza di questi 
nel totale complessivo annuale non sor-
prende vedere come i metalli siano di 
gran lunga il prodotto più esportato dal 
Ticino: i metalli contano per 27.596 mi-
lioni di franchi pari all’82,2% di tutte 
le merci esportate. Seguono, ma molto 
distanti i prodotti di base e preparati 
farmaceutici (2,5% - 852 mio di fr.) e 
le macchine e apparecchi meccanici 
(2,4% - 809 mio di fr.) [F. 2].

Anche per quanto concerne le im-
portazioni verso il Ticino, i metalli 
mantengono il primato e rappresentano 
la tipologia di merci principale (62,4% 
- 25.977 mio di fr.). A differenza del-
le esportazioni seguono i prodotti del-
le categorie “altri manufatti” (21,4% 
- 8.900 mio di fr.) e “servizi di tratta-
mento e smaltimento dei rifiuti; servizi 
di recupero dei materiali” (3,0% - 1.234 
mio di fr.) [F. 2].

Distinguiamo ora il commercio 
estero secondo i paesi di destinazione 
delle merci esportate. Notiamo, in que-
sto caso, come il principale continente 
verso cui le imprese ticinesi esportano 
è l’Asia con il 55,7% (18.692 mio di fr.) 
delle esportazioni cantonali, in partico-
lare le esportazioni riguardano: l’India 
(36,2% - 12.160 mio di fr.), la Cina (7,4% 
- 2.486 mio di fr.) e Singapore (3,2% - 
1.070 mio di fr.) [F. 3]. Tuttavia, mentre 

F. 1
Esportazioni e importazioni (in milioni di franchi), secondo il totale complessivo* e il totale congiunturale**, in Ticino,
dal 2016 al 2019

��Esportazioni - Totale complessivo                   ��Importazioni - Totale complessivo                                       
��Esportazioni - Torale congiunturale                ��Importazioni - Torale congiunturale

* Inclusi metalli preziosi, pietre preziose, oggetti d’arte e antichità.
** Esclusi metalli preziosi, pietre preziose, oggetti d’arte e antichità.
Fonte: UST, Statistica dei beneficiari dell’aiuto sociale
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F. 2
Esportazioni e importazioni* (in milioni di franchi e in %), secondo i principali gruppi di prodotti CPA**, in Ticino, 
nel 2019

* Inclusi metalli preziosi, pietre preziose, oggetti d’arte e antichità.
** Classificazione statistica dei prodotti associati alle attività (CPA).
Fonte: Statistica del commercio estero svizzero, Amministrazione federale delle dogane, Berna
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le quantità esportate verso l’India sono 
aumentate del 5,8% rispetto all’an-
no precedente, quelle verso la Cina e 
Singapore hanno subito un forte calo, 
rispettivamente pari a -65% e -39,2%. 
Questi risultati sono verosimilmente 
frutto della forte presenza di beni scam-
biati a fini speculativi. Il commercio di 
questi è maggiormente legato all’anda-
mento dei mercati e quindi i risultati di 
importazioni ed esportazioni sono più 
volatili rispetto a quelli dei beni legati 
al consumo e alla produzione.

Al secondo posto segue l’Europa 
con il 39,9% (13.186 mio di fr.) delle 
esportazioni totali dal Ticino, soprat-
tutto verso il: Regno Unito (11,2% 
- 3.752 mio di fr.), Germania (10,3% - 
3.455 mio di fr.) e Italia (7,7% - 2.580 
mio di fr.). Da sottolineare il forte in-
cremento delle esportazioni verso il 
Regno Unito, che da 470 milioni nel 
2018 salgono a 3.752 milioni nel 2019, 
con un aumento eccezionale del 698% 
rispetto all’anno precedente. Anche 
qua, il risultato è spiegato in buona 
sostanza dai metalli preziosi, pietre 
preziose, oggetti d'arte e antichità: a 
livello nazionale, questi rappresentano 
il 67,3% delle esportazioni verso il Re-
gno Unito, a fronte di solo il 7,5% per la 
Germania e il 12,4% dell’Italia.

Al terzo posto si piazza l’America 
con il 4,4% di esportazioni (1.483 mio 
di fr.), i principali paesi sono: Stati 
Uniti (3,8% - 1.263 mio di fr.), Canada 
(0,3% - 93 mio di fr.) e Messico (0,2% 
- 52 mio di fr.).

Passiamo adesso alle importazioni 
in Ticino secondo i continenti e i paesi 
di provenienza. Come per le esporta-
zioni, anche per le importazioni l’A-
sia, l’Europa e l’America occupano i 
primi tre posti della classifica conti-
nentale [F. 3].

La metà di queste riguardano l’Asia 
con il 50,6% (21.068 mio di fr.) delle 
importazioni. Il principale paese asia-
tico da cui acquistiamo è rappresentato 
dagli Emirati arabi uniti con il 32,9% 
(13.710 mio di fr.) delle importazioni ti-
cinesi, seguono Hong Kong con il 3,9% 
(1.604 mio di fr.) e Vietnam con il 3,4% 
(1.430 mio di fr.).

L’Europa occupa il secondo po-
sto con il 28,3% delle importazioni 
(11.785 mio di fr.). Il paese europeo da 
cui il Ticino importa di più è la vicina 
Italia con il 12,2% della quota (5.062 
mio di fr.). Seguono la Germania (7,1% 
- 2.954 mio di fr.) e il Belgio (3,2% - 
1.350 mio di fr.).

Infine l’America con il 16,3% 
(6.791 mio di fr.) delle importazioni 
totali occupa il terzo posto, nonostante 
queste siano calate del 20,7% rispetto 
all’anno precedente. I primi tre Paesi 
in termini di importazioni complessi-
ve sono: Stati Uniti (3,0% - 1.230 mio 
di fr.) che rimangono al primo posto a 
fronte di un calo del 70,1%, Perù (2,5% 
- 1.049 mio di fr.) e Argentina (2,1% - 
872 mio di fr.).

Conclusioni
Finché i risultati relativi al commer-

cio estero non potranno essere scompo-
sti tra totale complessivo e congiuntu-
rale, sarà impossibile fare delle analisi 
sull’evoluzione economica in termini di 
produzione e consumo del tessuto eco-
nomico ticinese. Ciononostante, in ag-
giunta alle tabelle tematiche, con il det-
taglio per CPA o Paese, diffuse sul sito 
Ustat, saranno rese disponibili tutte le 
informazioni anche sotto forma di cubi 
di dati. A partire dalla fine del 2019, 
l’Ustat ha deciso di adottare questa nuo-
va forma di diffusione3 che permette ad 
ogni tipo di utente di filtrare i risultati 
di interesse e, in pochi clic, creare ta-
belle personalizzate. 

F. 3
Esportazioni e importazioni* (in %), secondo i tre principali continenti e rispettivi paesi di destinazione e di origine,
in Ticino, nel 2019

* Inclusi metalli preziosi, pietre preziose, oggetti d’arte e antichità.
Fonte: Statistica del commercio estero svizzero, Amministrazione federale delle dogane, Berna
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3	 https://www3.ti.ch/DFE/DR/USTAT/index.
php?fuseaction=interattivi.tabelle_interattive.

https://www3.ti.ch/DFE/DR/USTAT/index.php?fuseaction=interattivi.tabelle_interattive
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La santé des 65 ans et plus en Suisse 
latine. Analyses intercantonales des 
données de l’Enquête suisse sur la 
santé 2017
Éd. Obsan; réd. Clémence Merçay

Differenze tra uomini e donne nella 
percezione dell’ambiente. Rilevazione 
Omnibus 2019: qualità dell’ambiente e 
comportamento ambientale
Ed. UST; red. Laurent Zecha

L’indagine “Qualità dell’ambiente e 
comportamento ambientale” dell’UST è 
stata eseguita per la terza volta nel 2019. 
Rispetto alle rilevazioni degli anni 2011 
e 2015, i risultati più recenti mostrano 
una consapevolezza per le questioni 
ambientali nettamente superiore. 

La valutazione dello stato dell’am-
biente è nettamente peggiore rispetto 
ai sondaggi precedenti, ma è giudicata 
in modo uniforme da parte di uomini 
e donne. Anche per quanto concer-
ne il disturbo arrecato dal rumore del 

traffico e dall’inquinamento dell’aria 
intorno a casa non vi sono differenze 
significative tra le opinioni espresse dai 
due sessi. Su altri aspetti si osservano 
invece delle differenze: per esempio, le 
donne si sentono più spesso disturbate 
dalle radiazioni della telefonia mobile 
rispetto agli uomini e si comportano 

tendenzialmente in modo più rispetto-
so dell’ambiente; gli uomini, invece, si 
sentono in parte meglio informati sui 
temi ambientali e ritengono che l’inqui-
namento ambientale sia meno grave. 

Neuchâtel, Obsan, 2020 
111 pagine; fr. 34.-; ISBN 978-2-940502-97-4

Neuchâtel, UST, 2020 
7 pagine; gratuito; n. di ordinazione 1631-1900

Su mandato di cinque Cantoni latini 
(Friburgo, Ginevra, Giura, Neuchâtel 
e Ticino), l’Obsan ha analizzato i dati 
dell’Indagine sulla salute in Svizzera 
2017 relativi alle persone anziane. I ri-
sultati descrivono lo stato di salute fisi-
ca e mentale delle persone di 65 e più 
anni ed esaminano i comportamenti in 
materia di salute e il ricorso alle presta-
zioni del sistema sanitario. 

La maggior parte delle persone 
anziane considera buono o molto buo-
no il proprio stato di salute fisica, ma 
questo risultato varia fortemente in 
funzione del livello di formazione: pas-
sa dall’82% tra le persone con una for-
mazione terziaria al 56% tra quelle che 
non dispongono di una formazione po-
stobbligatoria. Questo gradiente sociale 
può essere interpretato come un riflesso 
delle disuguaglianze sociali accumulate 

nel tempo per quanto attiene alla salute. 
In generale, gli indicatori di salute fisi-
ca tendono a peggiorare con l’avanzare 
dell’età. Nell’ambito dei limiti funzio-
nali (capacità di vedere, udire, parlare, 
camminare) e nel compimento delle 
attività quotidiane elementari (mangia-
re, vestirsi, fare la doccia ecc.) e stru-
mentali (preparare i pasti, telefonare, 
fare acquisti ecc.), un effetto soglia si 
osserva dagli 85 anni in su. Lo stesso si 
osserva per la prevalenza delle cadute.

Sei infografici e un riassunto testua-
le presentano sinteticamente questi e al-
tri interessanti risultati. La versione di-
gitale dello studio è scaricabile dal sito 
web dell’Obsan, con allegati tabellari 
(in formato foglio di calcolo).
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In grafica

VISUALIZZARE PER COMUNICARE 
Valutazione della situazione degli affari (in %), media annua, secondo il comparto economico, 
in Ticino, dal 2014

Domanda: “Noi giudichiamo il nostro stato attuale degli affari1 nel suo complesso”
Possibili risposte: “Buono”, “Soddisfacente”, “Cattivo”

 Attività manifatturiere
 

 Costruzioni  Commercio al dettaglio  Turismo  Banche

Media annua Buono Cattivo Buono Cattivo Buono Cattivo Buono Cattivo Buono Cattivo

2014 11,1 19,2 28,4 9,3 15,3 34,5 5,5 48,7 41,9 0,6

2015 7,4 22,7 20,7 10,1 9,9 28,2 4,8 54,1 29,0 1,5

2016 6,6 17,8 21,0 14,8 9,5 29,8 4,3 55,3 38,9 10,6

2017 16,3 13,4 25,6 18,0 14,1 22,1 9,1 39,4 36,4 12,2

2018 24,7 10,9 31,4 13,6 19,9 18,4 7,1 42,3 49,3 5,7

2019 16,2 23,4 21,0 10,8 19,4 12,1 7,5 43,7 31,8 4,2

Media ultimi 6 anni 13,7 17,9 24,6 12,8 14,6 24,8 6,4 47,2 37,8 5,7

Evoluzione generale2 -4,1 10,8 -9,5 -38,0 32,0

1 Senza tener conto delle oscillazioni stagionali,
2 Evoluzione generale: saldo medio degli ultimi 6 anni, pari alla differenza tra il tasso medio di risposte positive e di quelle negative.
Fonte: Inchieste congiunturali, Centro di ricerche congiunturali del Politecnico federale di Zurigo, Kof  
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In tabella

VISUALIZZARE PER COMUNICARE
VALUTAZIONE DELLA SITUAZIONE DEGLI AFFARI (IN %), MEDIA ANNUA, SECONDO IL COMPARTO ECONOMICO, 
IN TICINO, DAL 2014
Fonte: Inchieste congiunturali, Centro di ricerche congiunturali del Politecnico federale di Zurigo, Kof
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Progetto grafi co: Giorgia Antonini, SUPSI, Comunicazione visiva

come vanno gli affari?
infografica con lo scopo di rappresentare l’opinione positiva 
o negativa degli impenditori nella situazione attuale.


